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TE O E M I O 



J[o Din arco, cif ladino di Epidauro, ho lunga** 
menU dubitato di scrivere quanto a mia notizia' 
è pervenuto della- vita e costumi' di quel t risto- 
ri quale stese la face sacrilega al Santuario di 
Efeso. Perchè quella opinione prevale die egli 
sia sialo furente, e da tale sembra in vero quella 
disperata risoluzione. Ma sendo io giovane quando 
il caso avvenne, ne intesi il tornare in Atene ove 
allora io soggiornava nel Foro, e prima di ri* 
d unni in patria negli anni maturi a quali son 
giunto, fui vago di t accorre per la Grecia le 
tradizioni di così illustre malvagio. Ragionai 
specialmente in Efeso con taluni i quali lo 
avsano conosciuto ed udito quando aspettava in 
carcere il giudizio. In quella città non solo, ma 
da remote e molte vennero curiosi a vederlo, e 
favellare seco, mossi dalla stranezza del suo pro- 
ponimento. Ed egli, siccome in tutto ansioso di 
fama % si compiaceva di narrare intrepido non 
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4 * PROEMIO. 

tanto quella sua prova estrema , quanto le ante- 
cedenti avventure della sua vita. Appariva da 
quelle che, sdegnando costui sempre il tenore 
della vita comune, dovea surgere ad una eccel- 
lente, o cadere in pessima, lo per fine non pre- 
sumo di togliere al delitto la deformità sua, ma 
d'insinuare gran dubbio se uno smisurato e co- 
stante desiderio di fama possa infiammare V animo 
di uno stolto. Disposero i Fati che in quella - 
medesima notte in cui Erostrato arse il tempio 
nascesse il Macedone Alessandro. Questi per di- 
venir grande sconvolse V Asia, empiè lOrco di 
anime irate, lasciò i campi coperti di scheletri % 
avanzi de' corvi. Uallro con danni minori si 
procur ò la fama. In ambi fu la stessa passione: 
in uno col sangue e pianto di molte genti non 
Saziata: nell'altro paga della fiamma di un tem- 
pio. E però se la smania di rinomanza è pazzia, 
converrà stimare dagli effetti maggiore quella 
di Alessandro , come esempio incomparabile di 
quanto giunga a beffarsi di noi un audace 
usurpatore. 
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CAPITOLO I, 

Portenti e nascita. 

• « . • 

Quello che si narra di Ecuba quando avest 
Paride in grembo, avvenne ad Ippodamia, madre 
di Erostrato. Perchè sognavasi continuamente di 
produrre faci, le quali incendessero or palagi , 
or templi, ond'ella spesso dal terrore destata in- 
vocava gli Dei, e si querelava col suo consorte; 
Ma Cleante, che tale era il suo nome, anziché 
sfogare in lamenti infruttuosi, interrogava gì 1 in- 
dovini, consultava gli oracoli, offeriva vittime 
per investigare la mente de' Numi, e placarli se 
fossero sdegnati. Le risposte di quelli minaccia- 
vano in sensi ambigui che il fato destinava quel 
parto a far dolente la vita de* genitori, che quelle 
visioni indicavano fuoco profanatore, che gli Dei 
già miravano con torvi «guardi quel tristo germe, 
e che le tenebre avrebbero ingombrata la sua 
fronte quand'egli avesse rivolte orgogliose le pu- 
pille al cielo. Per le quali formidabili, benché 
oscure sentenze, prevalendo in lui il terrore agli 
difetti, deliberò evitare così fieri presagi entr* 
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6 LA VITA 

la nebbia de' quali gli sembrava vaticinarsi che 
la prole sarebbe per fine parricida. Per la qual 
<«©sa quand'essa uscì alla vita la consegnò incon- 
tanente ad un servo fidato, e postolo in mare nel 
porto di Corinto sua patria e soggiorno, gl'ira* 
pose di esporla a quel lido a cui il vento lo re- 
casse. Àvea dedicato il fanciullo vittima a Net- 
tuno, cingendogli sii collo una catena d'oro da 
cui pendea la immagine di quel Nume, e il motto 
i a a Te socio. Oltre il qual segno la natura 

.avea distinto il parto con una striscia bruna al 
collo. La traversia fu varia diversi giorni errando 
la nave per le isole dell'Egeo, ma in fine approdò 
* Lemno c<tu tempesta. £ra quella parte del- 
l'isola siccome alpestre e selvosa, priva di abita* 
lori. La sua spiaggia s 1 incurvava in ampio golfo 
nel mezzo di cui sboccava un fiumicello. L ira* 
peto del mare superava quello deHa corrente, la 
quale retrograda trasse entro f alveo lungo tratto 
fa nave all'ingresso di una spelonca. Ivi parve 
,el servo luogo acconcio a collocare il fanciullo 
sull'erbe, e calmala la .procella uscì della foce, 
e volse la prua al ritorno. 

Solevano i giovani più valenti dell'isola cac- 
ciare adunati in bando per quelle foreste. Av- 
venne pai tanto che la luna seguente sendo alcuni 
principali di Lemno a tale diporto, risonavano 
le selve di latrali e di trombe, scorreano cervi 
palpitanti, fischiavano dardi. All'improvviso un 
nembo turbò l'aere, i fulmini squarciavano in 
serpeggiante fuoco le nubi, rimbombava il tuono 
fra le rupi, sopravvenne pioggia dirotta. I cae* 
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DI f ROSTRATA. J 

tiaftori o solto alberi, o negli antri si procurar ano 
ricovero. Nel quale tumulto Menalippo, giovane 
d'alto lignaggio, pervenne ad una caviià non ri- 
mota dallo speco ov'era il fanciullo. Da quella 
vide entrare una cerva. Poiché fu placido l'aere, 
si avvicinò allo speco, e vide eoo maraviglia la 
cerva che pur timida palpitava, ma la ratteneva 
un bambino, il quale stringendo le aue poppe 
come le materne avidamente succhiava Si trasse 
cautamente in disparte onde non turbare queU 
l'officio pietoso. Saziato il fanciullo, la cerva «u- 
drioe usci dell'antro: Menalippo raccolse il fan» 
ciullo, seco recandolo sollecitamente gì' implorava 
dagli Dei fausta vita, poiché con tanta provvida 
cura l'aveano serbata. 

Intanto ad Ippodamia in Conato veggendo la 
culla vota, la nodrioe «consolata, sparito il fan- 
ciullo, di cui niuno dava contezza, aendo Cleante 
Del foro occupato negli ofGzi civili, una oscura 
angoscia ottenebrò gli occhi* Scompose i crini, 
io bende, percuoteva il petto, e il grembo ov'era 
generata prole cosi infelice, poi tacea immota 
qual tomba che chiude la morte. Sopravvenne 
Cleante. Klla già sospettosa che per terrore dei 
portenti divini si fosse indotto a qualche trista 
risoluzione, lanciandosegli incontro con disperate 
grida gli chiedea il suo Erostrato, Io incolpava 
di atrocità, di superstizione, d'insania, e chiamava 
fatale quel giorno in cui gli ai era congiunta a 
generare un figliuolo dal cielo e dal padre a gara 
maledetto. Cleante lasciava intanto ch'ella afo* 
casse il lamenti. Ma quando fu slanca 
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ia sua favella, e diè luogo alla altrui, egli con 
simulazione già preparala col serro le narrò che 
avea spedito il fanciullo al tempio di Giove io 
Dodone, e consegualo a que' sacerdoti perchè 
sconosciuto a sè medesimo vi fosse educato nel 
ininisterio di quell'oracolo: diviso dalla patria da 
lungo tragitto, dedicato a placare il suo fiero 
destino, potea forse evitarlo, e non sentire desi- 
derio di altra condizione di vita. Lo che udendo 
ella incominciò a moderare io sdegno suo e con- 
solarsi. Erano però entrambi ansiosi del ritorno 
della nave, e vie più quanto ella indugiava ap- 
parire, talché di continuo volgeano al mare gli 
occhi, e ogni vela speravan quella. Giunse perfine, 
e il servo conforme l'ordinato inganno espose 
avere consegnato il figliuolo sano a' sacerdoti, af- 
fettuosamente da loro accolto, affermando essi ne 
avrebbero tal cura da supplire quella de' più te- 
neri genitori. Ippodamia fé* pausa a' garrimenli. 

Intanto Menalippo nella selva di Lemno poi- 
ch'ebbe raccolto il fanciullo s'inoltrava per essa, 
quando fu assalito da una famelica orsa improv- 
visamente. Rade volte quelle fiere scendevano 
dalle alpestri lor tane rattenule dalle continue 
insidie de' cacciatori: ma i nembi aveano così 
sconvolte le foreste, che gli animali stessi vi erra- 
vano atterriti. Il giovane valoroso vie più strinse 
nel braccio sinistro il fanciullo, e trasse con la 
destra un dardo dalla faretra, ed animosamente 
lo conficcò in un occhio dell'orsa. Ella dolente 
si contorceva urlando, e tentava co' piedi ante- 
riori, usandone a guisa di mani, svellere la freccia: 
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ma qaello sforzo lacerava l'occhio di più sendo 
la punta oncinata. La fiera perciò incollerita di 
spasimo rizzandosi su' piò posteriori e spalancata 
la vorace gola si spinse contro lui: ri quale con 
altra freccia la trafisse nel petto, e la prostrò 
supina. Pur ella agonizzandosi avventò di nuovo, 
e nell'occhio non spento ardeva doppia ira. Ma 
cadde nello sforzo estremo. Quindi coll'avventu- 
roso carico uscito della foresta venne ove i suoi 
seguaci, e famigli lo aspettavano, a' quali conse- 
gnatolo, ed egli salito il suo palafreno con quelli 
ritornò al suo soggiorno. Era questi non remoto 
da .Lettino trenta stadj, marmoreo, lieto, circon- 
dato da orli fra' quali scorrea un rivo. Non' 
lungi un boschetto invitava a silenzj tranquilli. 
A ga rista, sorella di Menai ippo, fattosegli incontro 
come solea al ritorno di cacciare con lieta Ironie, 
quando vide il fanciullo, e udì il caso, n'ebbe 
tenera pietà. Ella era giovane vedova, facoltosa 9 
senza figliuoli; prese di quello una materna cura 
e incontanente lo ricoverò celle sue stanze. Ivi 
nell'avvolgerlo in nuovi e candidi lini osservò la 
collana e il motto, e fece congettura che fosse 
quel parto abbandonato non per miseria, ma come 
furto di amore o per tristi presentimenti. Quindi 
bene incominciando la vedova illustre così bene- 
fica impresa, ordinò solenne pompa di sagrifizj a 
implorare al bambino la provvidenza de' Numi. 
Fra' quali ivi sendo specialmente venerato Vul- 
cano, ella celebrò nel tempio di lui una ecatombe. 
Ma quando il sacerdote all'ara alzava eon le 
braccia il fanciullo iu atto di consegnarne la difesa 
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al Dio, e insieme lo accompagnavano cori di fan» 
ciulle e giovanetti incoronali, e (lauti, e timpani , 
e fumo d'incensi, una fiamma fugace lambì la 
fronte del bambino senza offesa. Si turbò da 
prima il sacerdote, gli spettatori anelarono te- 
mendo il fulmine di Giove. Ma poiché ni uno 
tremendo indizio apparve, confortati anzi gli animi f 
giudicarono quel prodigio come segno di bene- 
volenza del Nume del fuoco. Prevalendo il fausto 
augurio nella moltitudine, fu da quella accom- 
pagnato il fanciullo al palagio di Agarista. Spar- 
geacsi per la via sovr'easo i fiori, e le donne 
pietose invocavano gli Dei, ed esaltavano la ri- 
■ cettatrice. Questa non trovando indizio del nome, 
gP impose quello di Bossideo, sendo sacro a Net- 
tuno come dulia collana era manifesto. 

CAPITOLO H. 

■ 

Puerizia e Adolescenza. 

Intanto Possideo, allevato e oodrite eoo ma- 
terna diligenza, cresceva eoo maravigliosa aspet- 
tazione. Tu notato che il riso e il pianto, i quali 
-con rapida vicenda in quella età rendon lieti o 
tristi i volti umani, non apparivano nel suo. Do* 
minava nella sua fronte una intrepida calma, e 
«nelle sue labbra quasi immagine di costanza vi- 
rile. E quando incominciava a reggersi in pie, 
non come gli altri fanciulli diffidando di quella 
imbecille postura, chiedeva asilo in grembo della 
$odrice, ma ardito move a i nuovi passi, uè lo 
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tiUerrlvnno le frequenti cadute, anzi risorgendo 
jiarea sdegnalo più che dolente per quelle. Io* 
contrandosi in veltri, o destrieri, o tori, o altri 
animali che sembrano terribili e mostruosi a 1 bam- 
bini, egli si avvicinava loro senza temerli. Né 
quando fosse il vento impetuoso, né quando rim- 
bombasse il tuono alle percosse dello scettro di 
Giove irato nelle sfere, nò quando fremesse il 
mare temposto»a, non mai all'aspetto di questi 
segni della potenza de' Numi si commosse. Av- 
venne per lo contrario che, giunto appena al de- 
cimo anno, spaziandosi in un campo ove si era 
alquanto sottratto alla vigilanza de 1 snoi, -si ab- 
battè in un serpe il quale già premuto da un 
piè gli si avvolgeva. Ed egli, senza chiedere soc- 
corso, lo strinse alle sue estremità impedendogli 
il ritorcersi, e l'uccise. E non mollo di poi fat- 
losegli incontro in aperto campo un toro che vi 
pascea, non si mosse, anzi cogliendo una pietra 
La scagliò fra le corna di lui già .vicino a coz- 
zare, e quello vinto da tale intrepidezza fuggi, 

Ma poiché entrato «ella adolescenza incominciò 
ad essere educato ne^li esercizi della persona e 
.dell'animo, dunosi ra va in tutti una violenta brama 
di superare i oondiscepoli suoi. Quindi nello 
scoccar frecce, nel Irar d 1 aste, nel cavalcare, 
«ella lolla, al corso, al disco, alla caccia aspirava 
sempre ai -primi onori, ed era mesto di non con- 
seguirli. Parimenti nella disciplina letteraria egli 
.procurava di avere pronti alla memoria i luoghi 
più illustri de* poeti, degli storici e degli ora- 
lori; si accendeva di uctbil fierezza al suono della 
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tromba Ji Omero, e leggendo i fall! delle na- 
zioni nello stile soave e aperto di Erodoto, io 
giudicava felice perchè nella adunanza Olimpica 
da tutta la Grecia acclamato. In questa guisa 
incominciava egli a sentire virilmente: e quanta 
era stato il suo volto inalterabile da prim i, sic- 
come indifferente agli oggetti della età sua, tanto 
ora esprimeva i nuovi e forti moti dell' animo, e 
negli occhi ardenti, e nello aggrottare deile ciglia, 
e nella severità delle labbra. Le quali dimostra- 
zioni d'indole straordinaria quanto recavano di* 
letto a' suoi ospiti , altrettanto sembravano so- 
spette a Panfilo suo institulore. Imperocché egli 
considerava il suo alunno, quasi non più adole- 
scente affatto alieno dalla consueta esultanza, 
leggerezza, da garrirnenti proprj di qnel tempo. 
Scopriva pure io lui una mente nuova e ma* 
Struosa. Perchè talvolta \é memoria agevolmente 
rammentava i suoi acquisti, e ne facea pur age- 
volmente de' nuovi: talvolta parea coperta da un 
velo. E parimenti con la medesima vicenda lo 
intelletto ora aperto ad ogni disciplina, or chiuso 
mostrava quasi due contrarj nella medesima 
persona. 

Costumava la gioventù di Lemno esercitarsi 
nelle principali celebrità dell'anno nella lotta, 
nel corso, nel disco, ne 1 salti, nella musica, nelle 
declamazioni, e prepararsi a concorrere alle palme 
de' giuochi Olimpici. In queste gare assiduo il 
giovanetto avea quelP indole che non s'intiepidiva 
in lui la brama di vincere per essere stato vinto-, 
ara vie più si confermava nel suo proponimento*. 
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Quindi ne avveniva che incominciasse a non es- 
sere più emulo indifferente, ma temuto, e spe- 
cialmente nella lira per la quale avea un senso 
maraviglilo. E ormai non più come discepolo si 
mostrava imitatore dello siile del maestro, ma 
incominciando a dominare le corde con un suo 
instinto, imprendeva uno stile ardito, grande, e 
insieme variato con molle dolcezza. Si compia- 
ceva di sonare all'aere aperto nelle notti estive 
in luoghi solilarj, e quel silenzio, padre dell'ar- 
monia, gì' inspirava note felici spontanee, ed im- 
provvise. Che se leula allora surge3se la luna dal 
sereno orizzonte, sembrava che quel soave splen- 
dore empiendogli il petto di amorosa delizia la 
trasmettesse alle corde. Ma se qualche nube oscu- 
rasse quo' raggi, egli quasi ingombrato da nuova 
tristezza rendeva cupo, dolente, pietoso il suono, 
seguace degli impulsi di natura. Esprimeva anco 
ali 1 improvviso gli amori, lo sdegno, il lutto, la 
giocondità, il furore, la calma secondo gli argo- 
menti che gli fossero proposti. E però egli otte- 
neva lode non che da 1 suoi, dalla moltitudine la 
q«afe procurava udirlo singolarmente nelle sue 
Teglie notturne quando si abbandonava all'estro 
rapitore. La quale eccellenza in questa arte ani- 
mandolo a conseguirla in altre, affaticata assi- 
duamente e l'anima e le membra a renderle mi- 
gliori. Ma -la palestra di Lemno era angusta alle 
sue brame le quali aspiravano alla fama di giuochi 
solenni. Non poteva quindi nascondere quaulo 
egli si dolesse di udire da lontano quelle imprese 
illustri, e chiedea spesso da Agarista di tentare 
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in quelle il suo destino. Ella non sufferendo averla 
disgiunto, ed anco timida per i pericoli di quei 
cimenti, ben consapevole eoo quanto ardore il 
giovanetto li avrebbe intrapresi, ripugnava alle 
sue instarne. 8' interpose anco Panfilo, mostraci* 
dogli quanto fosse indegna sconosceva l'affliggere 
quel seno materno io cui avea trovato così- dolce 
ricovero nelle sue sciagure. Mail giovanetto ornai 
evitava il colloquio, e col silenzio rendea incerta 
la investigazione de* suoi pensieri. 

Ma già risuonava per la Grecia la tromba dei* 
giuochi della centesimasecenda Olimpiade, e da 
ogni città e lido ooncorrea la fiorente gioventù 
bramosa delle corone* Tanto roditore toglieva il 
sonno alle palpebre di Krostralo, e vie più gli 
rendano moleste le domestiche ammonizioni. 
Àquila £Ìà> vestita di penne sdegna il nido, e si" 
Lincia alle nubi. Il giovane pertanto- dissimu- 
lando il suo disegno quanto era più vicino ad 
eseguirlo, patteggiò una nave, e fallo consapevole 
soltanto Glauco suo fedel servo con buoni arredi 
e moneta, la quale sotea liberalmente sommi-- 
mitrargli Agariata, di notte s' imbarcò al porto* 
di Lemnoy e semlo propizio il vento, salpò. Nel» 
Fabbandonare le sue stanze vi avea lasciata que- 
sta lettera: 

4k Ad Agarist a sua tenera madre, Possideo non 
sconoscente figliuolo invia salute: Quando tu 
41 hai fise le pupille, forse dolenti, a questo 
" scrino, io solco l'Egeo, per condurmi in Oliai* 
" pia, e farvi, se Giove mi è benigno, sperimenti 
11 non indegni delle tue cure. Io ti chieggo 
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H mercè, a eccelsa ed amata benefattrice, 8e ar- 
u disco sciogliere per poco i dolci legami della 
" domestica sommissione. Ma una voce impc- 
u ri o9i mi suona in petto, e quasi tiranna di 
u ogni mio pensiero, tutti li rivolge a spingermi 
" fuori dagli ozj delicati e risplendere io qualche 
11 virtù. Che se tanto mi saranno propizj gli Dei 
H ch'io ritorni al tuo amato grembo vincitore di 
" Olimpia, spero che per la gioja la quale ti 
" produrrà la gloria mia, dimenticherai quella 
** tristezza di cui ora ti sono cagione. n 

Intanto l'aure seconde increspavano il mare 
sulla cui superficie spandea i suoi raggi la na- 
scente luna. Giacea il giovanetto fuggitivo sulla 
prua tacendo co 1 sguardi fisi a Lemno. Surgea- 
nel palagio di A garisla una torre eccelsa, mirando- 
la quale sentiva mescersi una filiale pietà al suo 
audace proponimento. Ma le palpebre di A ga rista 
non declinavano- che a sonni iuterrotli da che 
Erostrato avea manifestata la spiacevole ansietà 
di svellersi dalle braccia sue. Surse quindi eoo 
l'aurora e fu sollecita di sapere se i sonni del 
giovanetto fossero più tranquilli de 1 suoi. Ecco 
le apparve smarrita una ancella apportatrice di 
tristo messaggio. Avea per l'affanno impedita 
nelle fauci ta voce. Ahimè, sciamò Agarista, il 
tuo dolore ti vieta di favellare, ma il mio fa che 
l'intenda! O figliuolo per l 'addietro dolce con- 
forto, sei tu divenuto il mio tiranno! Così di- 
cendo corse smaniosa alle stanze di lui, le quali 
trovò spalancate, e sopra una mensa aperto it 
foglio. Leggendo il quale rimase da prima tacita 
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e immota, poscia con lagrime e I .unenti percno* 
leva il petto, implorava gli Dei pietosi. Accorse 
Panfilo e sé chiamava infelice per la insuflicienza 
delle sue esortazioni. Sopravvennero al pianto i 
servi, e ripetevano quello della angosciosa loro 
signora. Ed ella tutti rimproverava di negligente 
custodia. Ma pur con estreme perturbazioni sfo- 
gati alquanto i primi impeti del dolore, Àgarista 
ordinò che immantinente fosse celebrato un sa- 
grinzio a Nettuno, ed ella sospirosa andò nel 
tempio ad offerirlo. Quindi spedi messaggero in 
Olimpia a quanti ella vi aveva congiunti con 
ospitale amicizia raccomandando loro il suo Pus- 
aideo qua! più amato figliuolo. 

CAPITOLO HI. 

Prove in Olimpia. 

Intanto il giovane entrato nel goffo Meliaco, 
venne alle Termopile,donde alla Focide, ove nel 
tempio di Delfo ammirò il seggio sul quale Pin- 
darò cantava i celesti suoi inni. Te felice, disse 
egli, per la tua fama perenne, e per quella che 
per te hanno gli eroi da' tuoi versi celebrati! 
Continuò il suo viaggio per Corinto, donde trapas- 
sando l'Acaja giunse nella contigua Elide, e per- 
fine in Olimpia. Era la città piena di concorrenti 
e di festa , e quindi appena ristorato del viaggio 
fu sollecito di presentarsi a' cimenti. Il primo 
giorno si collocò negli atrj del tempio di Giove, 
dove si adunavano i poeti e gli oratori. Eglino 



Digitized by Google 



DI EROSI RATO. 17 

fra gP Intervalli delle splendide colonne decla- 
mavano versi ed orazioni , e la moltitudine giu- 
dicava de' meriti (oro. Rimane.! frequente e si- 
lenziosa a' versi dell' uno, si dileguava saziata alle 
declamazioni di un altro: animava quello con gli 
applausi, atterriva quello co'sibili e col bisbiglio, 
e molti de' concorrenti si sottraevano umiliali, 
pochi rimanendo in presenza degli uditori per la 
speranza della corona, lì rostrato rimase alquanto 
spettatore di quelli sperimenti, al vario successo 
de'quali anelava, palpitava, bramando applauso, 
temendo la libera moltitudine. Pur vinto dal suo 
fato si mosse , e ealendo una base , fe' cenno di 
implorare benigna udienza. La gioventù lanugi- 
nosa, i modi composti, lo sguardo magnifico con- 
vocarono uditori, e conciliarono silenzio. Inco- 
minciò a declamare con lentezza una esortazione 
alla Grecia per difendere la sua libertà contro le 
tirannidi , e vie più confermare la sua unione. 
Descrisse quindi i mali della servitù, gli oltraggi 
de 1 despoti dell'Asia, l'avvilimento delle nazioni 
percosse dallo scettro loro. Nel quale argomento 
cresceva il suo discorso come da ruscello a tor- 
rente. Erano le sue parole da spartano più ten- 
denti al vero che al diletto. Sdegnava il dire co- 
mune, di cose comuni , e splendeva di sentenze 
brevi. Erano pei ò impedite da una soprav vegnente 
oscurità, per la quale taluno poi somigliò il suo 
ragionare a baleno di notte. Fu pur notato che 
in lui dominavano i pensieri forti, grandiosi, pro- 
fondi, ma non del pari il suono e la proprietà 
delle voci donde avveniva che quelli non mostras- 
Erostrato 2 
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•ero V intrinseco valore. Ma pure i difetti non 
prevalevano a segno di superare i pregi, perocché 
quasi fuggitive nubi non davan tempo all'uditore 
di giudicare se la colpa di non intendere fosse 
propria o di chi favellava. Fu quindi stimato o- 
l'Attore composto <la natura con modi straordinarj 
che invitavano ad u« I irlo Poiché tacque gli si 
affollò intorno una corona la quale insieme lo 
lodava e lo ammoniva, rimanendogli speranze di 
ottenere con lo studio e col tempo una perfetta 
facondia , giacché di gran parte di essa era già 
stimato posseditore. E già le ombre vespertine 
coprivano il tempio e fu sciolta- l'adunanza. Egli 
recatosi alle sue stanze vi rimase desto tutta la 
notte declamando altre sue orazioni , studiandosi 
porgerle con dignità nel gesto , e con grata mo- 
dulazione nella voce. Surse quindi l'alba, e sol- 
lecito di nuovo esperimento , presa la lira , e co» 
pertosi di una splendida veste , lavoro dell'Asia 
molle, nel teatro si collocò, luogo delle gare rau* 
sicali. Era gin pieno, e incominciò un giovane 
Ateniese col flauto, ma non sembrò ch'egli me- 
ritasse dar principio, perché in nullo trapassava 
il valor comune. Suonò poscia la lira un Tebano, 
e qnesti faceva già palpitare Erostrato per alcune 
eccellenti note, ma poi sopravvenne il difetto di 
una scarsa varietà per cui ricadeva negli stessi 
modi, e dal promettere delizie, scendeva alla sa- 
zietà. Si presentò quindi Erostralo, il cui stile 
spontaneo, verace dono di natura destò ma ra vi- 
li a. Ma il nuovo aspetto di tanta e si riguarde- 
é moltitudine impediva il libero impeto del- 
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I instinto, e I dubbj dell' arte frenavano le dita! 
Non si riconobbe mai con più manifesto esemp'o 
quanto una soverchia ansietà di perfezione renda 
l'opera imperfetta, e quanto I* abbandonarsi agli 
invili di felice ardimento produca effetti maravi- 
glroai. Fu però cornane sentenza che il grovane 
di Lem no benché non ottenesse la corona quel 
giorno potea cingerla in qualche altro in cui fa 
modestia non impedisse il ano valore. In quella 
gara fu coronato Eufrouimo di Deb il quale da 
prima col flauto mosse gli animi a* quanti affetti 
volle, onde in tanta moltitudine sembrava vuoto 
il teatro per lo silenzio ; brevi esclamazioni cH 
maraviglia universale lo interrompevano talvolta. 
Poscia cantò accompagnandosi con la lira. Cia- 
scuno rimase incerto se nella voce o nel suono 
fosse pi» eccellente, ma tutti consentiva» non 
avere altro emalo che Apollo. A costui vegliamo 
eretta la statua non solo in Olimpia, ma in Delfo 
e tn Corinto, perchè egualmente ammirato in 
quelle celebrità. Erostrafo comprese bensì tutta 
la maestria di tanto rivale, ma non disperò di 
aè medesimo. Anzi gli sembrò aprirsi nuova imi- 
tazione di concenti onde ampliare il suo stile. E 
però si diaponea a nnovo cimento non senza spe- 
ranza di corona il susseguente giorno. Ma avvenne 
che Neocl/to di Argo il quale era ivi giunto per 
correre con la biga ricevesse improvviso messag- 
gio della morte del padre; e però tralasciando 
que cimenti, deliberò partire, vendere la biga * 
il giogo de'suoi destrieri. Questi erano Tessali, 
celebrati per molte vittorie, ma impazienti di 
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freno il quale conveniva destramente moderare! 
Erostrato per tale occasione bramoso di quella 

palma a lulte superiore, comperò la biga, e su- 
bitamente per li campi volteggiando ne divenne 
esperto condottieri Già in Lemno egli avea pe- 
rizia di quest'arte, e peniò divenuto in breve 
consapevole della indole de'corsieri, il susseguente 
giorno si presentò con gli altri all'aringo. Trenta 
bighe aspettavano il segno: i destrieri invocavano 
co' nitriti il suono della tromba motrice. Ella 
suonò, si lanciarono le bighe veloci quanto il pen- 
siero. Le avvolse un nembo di polvere, che il 
vento, quasi sollecito di rendere visibili i casi 
della fortuna, sgombrò da esse. Ecco già ruote 
uscite degli a9si pur continuano volgersi per l'im- 
peto ricevuto: in esse inciampando le bighe se- 
guaci ne cadono prostrati i corsieri: accanto ai 
quali trapassando altro emulo trascende sovr'essi 
e con violento inciampo è rovescialo. Corsieri 
sciolti imperversano: mine di bighe infrante sono 
sparse nella vasta arena: condottieri errano in 
quella gettali dal seggio. Or avresti detto ch'ella 
fosse deserta perocché tutta ingombra di silenzio, 
or che tutta la Grecia vi fosse adunata. Rimbom- 
bava il cielo, tremava la terra. 11 fischiare de'fla- 
gelli, le grida de'condoltieri, il battere delfugne t 
il fremere delle ruote si udiva quando la molti* 
tudioe tacca: quand'olia acclamasse, A romore 
simile a tempesta superava. Ma già venti bighe 
per casi diversi rimanevano nell'arena: i condot- 
tieri loro o feriti o percossi o sdegnati si sottrae- 
vano. Correa Erostrato fra le rimanenti:- i suoi 
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destrieri anelavano la vittoria fjiiant esso. 
•i avvolge alla mela- la stringe, la rade quasi, 
perchè sia minore il giro di trapassarla: ma altra 
biga spinge la sua contro la mela, le fracassa la 
ruota a cui urta, ed Prostrato ne è rovesciato". 
Procurando egli con le braccia stese di riparare 
il danno della caduta, percosse con tanto impeto 
le palme d ambe le mani che rimasero intorpidite. 
Accorse il servo Glauco, e lo trasse dall'arena 
pietoso del suo signore, quanto questi adirato per 
gli oltraggi della fortuna. Intanto volgea spesso 
gli occhi dietro a mirare gli eventi degli emuli 
più felici, Giunse languido alle sue stanze, ove 
giacendo non si doleva che della palma rapitagli 
dal fato persecutore. Reso incapace di nuovi ci* 
menti per allora, dopo alquanti giorni, sendo già 
sciolta quella celebrità, restaurato di forze quanto 
bastava al ritorno, per la medesima via si diresse 
À Lemno, ove giunse con espedito viaggio. 
< JL' affettuosa Agarista correva spesso al lido», 
implorava gli Dei, già le sembrava eterna la sua 
assenza, già il cuore palpitava conscio de' rischi 
«Ielle corone Olimpiche. Approdò per fine il tanto 
desiderato giovane pallido per la recente infermità. 
Languiva d'allegrezza Agarista nello abbracciarlo, 
ma insieme una angoscia le stringea il cuore veg- 
gendolo abbattuto. £ prestamente ricondottola al 
palagio, e d ogai ristoro provvedutolo, volle da 
Iui«ontezza deeasi di Olimpia, ma con discreta 
benevolenza senza rampogne, ed altro non attese 
phe a porre in dimenìi canza la inconsiderata foga, 
e renderlo pago della presente fortuna. Ma pei: 
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quante fossero le cure, egli non potè ricuperare 
che imperfetto il movimento di alcune dita, le 
quali rimasero incapaci di quella snodata velocità 
richiesta nelle percosse della lira. Del quale di* 
fello oltre modo sofferiva intollerabile molestia, 
sforzandosi in vano di trasmettere alle corde tioo 
allora Unto obbedienti, l'armoniosa pensiero/ 1 

».•♦«;'• > i'ì ' 

C A P I T O L O IV- i . . »/. 

i . Amore. > 

••• . . mi J '»•.•» • ». < '•«♦ 

k.GIì agi domestici, le molli cure di Àgarist* e 
di Panfilo per dì oi]e iare nell'animo di E rostrato 
i desideri tumulinosi non erano ornai inefficaci. 
Già preodea alquanto diletto, o nel cacciare, o 
nel, domare corsieri, o a scoccar freccie al bersa* 
glio, o a lanciare i! disco a'quali etere izj non era 
impedito come nel delicato moto della lira.! Il 
decimonono anno siccome primavera di vita, fio- 
riva nelle sue guance: già folto il crine, rilevato 
\\ petto, le membra tutto piene di audace vigore. 
Serpeggiava in esse alternando or una fiamma 
insidiosa, or un dolce ribrezzo precursori dell'ini» 
miaente imperio di amore. Gli occhi suoi „ fino 
allora tranquilli nel le adunanze , incominciavano 
a volgersi aosiosi alla bellezza, ammirandoli eoa 
ciglio sospeso. Corrispondea il cuore co» suoi pai- 
piti»,, ed esalava a Ile guance il rossore. Ma come 
ape che erra su' fiori, gli sguardi del giovane an» 
cera si spaziavano, liberi spettatori della bellezza! 
soa ìfizili da lei. ».i ..' i o v 
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Era la stagione in cui la terra dopo gli ardori 
estivi, ristorata dalle acque autunnali invila ad 
ammirare i suoi doni. Possedea Àgarista a pochi 
staci] della città in un colle sovrastante al mare 
una delizia campestre. L'Egeo dirimpetto si apriva 
in ampio seno, la cui spiaggia era sparsa di ville 
frequenti. Ivi continue insidie dell' arco e delle 
reti, delle frecce e de lacciuoli lungo il lido o fra 
boschi dall'aurora alle ore meridiane ricreavano 
la urbana gioventù concorsa a quegli ozj. Poscia 
volgendo il sole con ombre maggiori, succedeano 
ne prati, negli orti, al margine de' ruscelli i canti, 
i suoni, i balli, fra'quali erano misti i nuziali desii, 
le querele amorose, i dolci sorrisi, le tristezze 
d'amore. Non lungi dominava sopra un promotfci 
torio un tempio a Teti II simulacro di quella 
stava nel mezzo dell'edilìzio. Quasi pur allora 
uscisse da conca marina era vestita della sola sua 
bellezza. Declinava molle H prezioso volto da un 
lato: le palpebre socchiuse reodeano languidi gli 
occhi; incurvava il grembo ritrosa; la manca pie» 
gava al seno: la destra si porgeva ad accogliere 
benigna i voti e gf incensi. Sembrava prossimo 
il labbro a favellare. Oh mirabil dono del cielo 
l'arte di Fidia e di Policleto! Per te coogetui* 
riamo (a immagine de' Numi, e serbiamo quella 
degli Eroi! 

À dieci tratti d'arco di questo soggiorno di 
A ga rista era altro non meo delizioso di un pro- 
vetto guerriero. Tesloride nella sua giovinezza 
Chiharco sotto Senofonte, era partecipe ili quel- 
l'esperimento memorabile di disciplina, quando 
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diecimila Greci perseguitati da un milione di 
Persiani, per lo spazia di mille e cinquecento 
miglia si ricondussero salvi da Babilonia alla pa- 
tria. Sette anni di poi era et»li con Agesilao re 
di Spagna quamlo sconfisse i Tebani nella pia- 
nura di Coronea, ed altrettanti ne trascorsero a 
quando fu fatta la pace ignominiosa fra' Persiani 
ed i Greci con la mediazione dello Spartano An- 
talcide. Già pieno di cicatrici e di età passava 
Testoride in quel ricovero gli estremi anni in 
cure familiari. Scesa da lungo tempo la consorte 
alla tomba, gli avea lasciata una consolante im- 
magine di sé nella figliuola nominata Glicisloma. 
Ella giunta allora al sedicesimo anno , bellissima 
nella persona ed ornata di leggiadri costumi, cu- 
stodita dalle ancelle trapassava i suoi giorni oltre 
i lavori muliebri più delicati , nel canto e nelle 
distruzioni delle migliori discipline. Venne per- 
tanto Glicistoma al tempio di Teli. Era quel 
giorno turbato il mare e percuoteva sdegnato gli 
scogli che lo respingevo. In alto con libero fu- 
rore gonfiava gli orgogliosi flutti, fra 1 quali appa- 
riva agitarsi non lungi una nave. L'atrio del tem- 
pio era affollato da spettatori del pericolo di quella: 
l'interno rimanea quasi vóto. Poiché la fanciulla 
vide alquanto del doloroso aspetto, ritornò alla 
Dea, e con fervide preci implorava ch'ella fosse 
propizia a quegli infelici naviganti. Erano gli at- 
teggiamenti suoi umili e pietosi, tanto che in loro 
traspariva quel canJore che placa gli Dei. Ero* 
sfrato era pur nel tempio, la vide, V ammirò. Il 
velo scendevate dalla fronte fino oltre il fianco. 
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La grata proporzione delle membra eccitava il 
desiderio di rimirarne il volto. Ma la fanciulla , 
assorta nel pietoso raccoglimento , non avea fra* 
Suoi pensieri o la sua bellezza , o che alcuno la 
contemplasse. Anzi per indole sembraya che non 
mai di tal pregio si fo9se avvedala. I suoi modi 
erano perciò ingenui, ed aveano sugli animi fona 
maggiore di ogni artifizio più scaltro. Erostrato 
guardava lei, già tutto in tei. Non così nocchiere 
io tempesta è intento alla sua stella. Egli appog- 
giava il fianco ad una colonna, ed il mento al 
braccio , pensieroso , immolo con alilo sospeso. 
Gessò dalle sue preci la fanciulla , e si mosse 
Terso la porla del tempio lentamente fra due an- 
celle seguaci. Il vento licenzioso sgombrò il velo 
dalla fronte di lei, e tolto apparve quel volto di- 
Tino come cielo dissipate le nubi. Splendevano 
con dolce lume gli occhi sotto l'arco delle nere 
ciglia: le guance rosee, la fronte serena, le labbra 
serie, il portamento onesto l inciarono al cuore di 
Erostrato il primo dardo. Una candida veste le 
scendea a'piedi stretta da fascia purpurea. Le 
pendea al collo monile di perle vinte dal candore 
di lui. Vera e prima ferita di amore quanto pia 
duole tanto piò si nasconde. Il giovane reatò coni* 
preso da timida verecondia, esegui tacito le orme 
di lei finché la vide entrare nella soglia di Te» 
atoride ove ne intese piena contezza. Non ebbe 
quindi maggior sollecitudine quanto di cogliere 
onesta opportunità di alcuna dimestichezza con 
lui. Né gli fu in questo contraria la fortuna. Gli* 
cistoma fino allora custodita dalle ancelle inco- 
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m'iridava a mostrarsi Delle adunanze Cestire. II 

padre stesso la condusse ad Agarista qual vene- 
rata matrona, compiacendosi di produrre alia co* 
stornala adunanza sua i pregi della figliuola. Ella 
si tratteneva conversando con delicata urbanità, 
sobria ne' discorsi più che favellatrice. Una pia* 
cida modestia ornava i modi suoi senea ritrosia^ 
talché oiun labbro dissoluto ardiva aprirsi frenato 
ila quel dolce costume. Il suo discreto genitore 
benché nodrito fra V armi , ora negli ozj di pace 
gustava i trastulli giovanili. E ia saggia Àgarista 
del pari convocava nel suo splendido albergo la 
età (estiva a'più lieti diporti. Risonavano gli alrj 
del canto delle fanciulle incoronale di fiori: le 
cetre de giovani corrispondevano a quel concento 
sommesse. Intanto le danze mosse da tanta ar- 
monia empievano di tripudio e di allegrezza le 
sale. I sistri, i crotali, i cembali stimolavano a 
carolare. Fumavano rf indici profurai con deli- 
ziosa fragranza, e i servi officiosi distribuivano 
vini di Lesbo e di Chio , e vivande ristoratrici. 
La piacevole ospite, e Testoride accanto lei, e 
quanti di anni maturi gustavano la calma, se- 
deano compiacendosi nelle immagini della età 
loro trascorsa. Lodavano i più snelli, stimolavano) 
i pigri e stanchi, e con gioconda autorità gover- 
navano la festa. Erostrato in que' tumulti avea 
sempre gli sguardi alla fanciulla, ne ardiva esalare 
con parole la sua fiamma divoratrice. Pure sol- 
lecitandolo amore , s' intromise nelle danze , e si 
accompagnò con la fanciulla. Essa talora con la 
estremità delle dita raccoglieva la gonna, onde 
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ineglio, apparivano avvalli nei coturno i pieVcar. 
Dosi:, talora lasciandola io arbitrio dell'aure, mo- 
Tea le braccia in leggiadri atteggiamenti. La fio» 
rida capellatura raccolta da un velo sulla fronte 
svolazaava insieme. Declinava mollemente il viso 
or all una, or all'altra parte con amabile compò- 
stezza, né mancava il serriso alle anelanti labbra. 
Ero&lrato quasi punto da dolce estro con lieto 
impelo coi risponde* a quegli inviti. Nè erano in 
lui scortesi le Grazie é perocché ben composto di 
timbra temperava il vigore con la mollezza | 0 ro> 
e la lanci olla si compiaceva di gareggiare coq ù 
snello danzatore. Intanto Amore tesseva lacci fur- 
tivi, e le interne simpatie ri mancano a lui Solo 
«iole* In questa guisa continuando la scambievole 
ospitalità ora si adunava la brigata da Testoride* 
<>rn da Agarisla, e già Prostralo si era studiato 
di insinuarsi nella benevolenza di quella. Amore 
facendolo sagace , ragionava sovente col provetto 
guerriero 4egli illustri capitaui del suo tempo , 
delle vittorie de Greci e delle memorabili impresa. 
E già senza avvedersene, GUcistoma antepooea 
l'ospite di Lemno agli altri scegliendolo fra 1 dan- 
zatori , ed egli traeva con lei dal mare le leti, 
rinduMriava cogliere codardi o augelli; a toIo, q 

lepri fuggenti innanzi gli occhi di lei per {arsegli 
più benigni. Ella talvolta all' ombra de' platani 
Cantava nesuoi orti gli amori dei Numi e le im- 
prese degli Eroi, La voce di lei scendeva al cuore 
pei la, ingenuità sua: ed E rostrato in udirla prenr 
deva la lira, e quanto concedeaao le dita offese v 
supplendo coi fa rie y facea colloquio di armonia. 
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L'aura sospendeva gli alili suoi, cessavano i gar- 
rimenti degli augelli , il silenzio accoglieva così 
deliziosa gara di suono e di canto. Ma cresceva 
in cuore del giovane la fiamma a segno che i 
consueti piaceri non solo gli erano divenuti insi- 
pidi , ma il desiderio stesso di fama softeriva il 
formidabile predominio di Amore. 

Avverine pertanto che il seguente giorno se- 
desse Glicistoma nell'atrio intenta a ornare col- 
l'artifizio dell' ago un manto. Una fanciulla a lei 
grata fra molle le sedeva accanto leggendole un 
Yolume. Eroslrato veggendola in tale raccoglimento 
li tenea in disparte, e vide alcune stille di pianto 
cadérle dagli occhi sul lavoro Oh rugiada che 
ammollisce o^ni cuore! Non resse il tacito amante 
a quella prova , ma inoltrandosi disse animoso; 
41 Quellostile è in vero il felice quale spremealcune 
lagrime dagli occhi tuoi. Essi recano la gioja ove 
si volgono ,, Ella alzò il viso verso lui e lerse col 
velo le umide palpebre. Si turbò alquanto nello 
udire la prima volta cosi tenere dichiarazioni , e 
timida rispose: tl Mi sembri ora in nuovo modo 
più cortese che verace: pur si concede ad animo 
gentile qualche urbana lusinga. Leggo, se brami 
saperlo, la morte di Leandro, di Piramo, di 
Adone compianta da Ero, da Tisbe, da Venere 
ne' teneri versi di Mimnermo e di Simonide. ^ 
44 Ben puoi, aggiunse egli, come per tragica il* 
lusione piangere le antiche sventure degli amanti; 
non avverrà però mai che questi occhi luoi sieno 
lagrimosi per le tue. Sorrise ella soave, trasse 
il lembo del velo sul volto, e tacque. 
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, • Intanto i servi trascorrendo la magione avvi- 
savano gli ospiti ch'erano imbandite le mense, ed 
entrambi vi si recarono. Quando Glicistoma entrò 
la soglia tutti gli occhi si volsero a lei, e ciascuno 
si rallegrava col genitore che ogni dì crescesse la 
bellezza della figliuola. La grata perturbazione 
del recente colloquio rendea più fresche le rose 
delle guance, e come scintillante il fuoco delle 
pupille. Testorkle gustava queste lodi. La fan- 
ciulla avvezza a udirle porgea loro negligente 
orecchio. La sua verecondia era sempre confor- 
tata dalle paterne ammonizioni. Testoride solea 
inculcarle che tali lusiughe si usavano con prò- 
diga! ita da tutti con tutte. Doversi pertanto ne 
gustare come vere, nò spregiare come finte, ma 
ammettere cortesemente come sociale costumanza. 
Considerasse la bellezza un fiore che presto lan- 

Suisce, e attendesse a ornar l'animo per conforto 
egli anni maturi. Ella sedeva a mensa ascoltando 
placida gli altrui ragionamenti. Fra delicate vi- 
vande, e fragranti vini ai confondeano con vivace 
tumulto le parole in uno strepito congiunte. 



CAPITOLO V. 

Nozze festose. 

Credeva la coppia amorosa celata nel profondo 
del cuore la scambievole fiamma quand 1 ella tra- 
luceva ne' volti, negli occhi , nelle operazioni. 
Perocché senza avvedersene tratti dal nume insi- 
dioso bramavano trovarsi, ragionare insieme, 
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lieme coglievano fiori, lieti quando conversarti!*, 
e mesti quand'erano disgiunti. A /arista e Tetto- 
ride esperti delle ornane perturbala ioni agevol- 
mente riconobbero ciò che ornai era tanto mani- 
festo quanto mal dissimulato. Sembrando loro 
che senza onesto fine non dovesse procedere quella 
aperta inclinazione, Tesforide in tal guisa inco- 
minciò: " Tu conosci, Agavi sta, da saggia qnef 
sei, quanta sia (a (orsa di queir affetto il quale 
ha vinto i nostri figliuoli. Madre io ti chiamo di 
Possideo perocché tutti gli otfizj materni bai cora- 
piutamente adempiuti, ed adempì. Pur madre 
non set. Quindi ne avviene che una spiacevole 
oscurità si stenda sulla enfia del tuo Possideo. 
I Nomi, soltanto consapevoli di sua condizione, 
la nascondono a* mortali. Quindi fessegli di stirpe 
eroica, e di patria illustre, per suo tristo fato 
non può ne Tona né l'altra vantare, e solo ri- 
mane esposto a' licenziosi giudizj del volgo. Ora 
in t8le incertezza ben conosci qoanto le opinioni 
ed t costumi si oppongano a soddisfare gli umani 
desideri 4 y Quella discreta rispose: w Ben so 
quanto saresti biasimato se congiungessi una fan- 
ciulla illustre con ano sposo il quale non può 
mostrare altra culla che il margine di un fiume, 
né altro patrimonio che le sue sventure. Ma parmi 
che gli oltraggi della fortnna possa correggere 
quell'affetto col quale non senza volontà de 1 Nutni t 
lo raccolsi fanciullo, a crebbe con esso. Quello 
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non sole di nome, ma al cospetto delle leggi, e 
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come figliuolo, di ogni mia incoila lasciarlo erede. 
In tal guisa tu Tedi scancellala ogni macchia di 
sua condizione, e reso degno di nozze generose. „ 
Testoride consentì a cosi onesta profferta e con» 
chiusero di appagare sollecitamente gli scambie- 
voli desiderj degli amanti 

Lo spegnere gli odj bellicosi è malagevole open 
anche per la più eloquente lingua: ma per coo- 
giungere in amore due cuori già per lui palpi* 
tanli, bastano comuni e poche sentenze. E però 
accomodate le condizioni delle nozze, preparato 
il corredo alla sposa di monili, anella, vasi di 
argento, vesti splendide, anelavano i giovanetti 
di stendere le destre all'ara. Ni minore solleci- 
tudine stimolava i genitori di contunderli, per- • 
che ornai Possrdeo in ogni suo affetto sempre 
violento si stru^eva nella fiamma vorace : e 
Gl i cisto ma non più lieta, anzi mèsta e taciturna 
bì manifestava già serva d'Imeneo E distante da 
Lem no breve tragitto l'altra isola Samotracia , 
asilo inviolabile, e sacra agli Dei. Agarista per 
lieto augurio delle nozze desiderò ch'elle fossero 
ivi celebrate nel tempio di Giunone. Quindi pre- 
parata una nave coperta di velame purpureo , sotto 
cui furono stese morbide coltrici, la comitiva 
nuziale vi giacque. Era la poppa coronata di 
edera mista a fiori. Alla prua un coro di cetere 
e lire, e flauti, e cantori appena sciolte le vele 
all'aure quelle empieva di lieta armonia. La sposa 
con salto leggiadro si era lanciala nella nave per 
la gioja che le inondava il petto. Un candido • 
sottile peplo velava le sue membra come aebbi a 
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i gìgli. Lo sposo in 8ajo succinlo ornato di oro 
e di geni me non curando la dolcezza di que' con* 
centi, altra ne traeva migliore dagli occhi della 
fanciulla giacendole accanto. Il Baio di zefiro 
spingea la poppa, il mare increspava a quel fa- 
vorevole impulso. L'aurora stendeva appena il 
tao roseo manto: gli Alcioni uscivano dagli scogli 
a sorvolavano a placidi flutti: Delfini tripudiando 
lanciavano zampilli dalle nari. Il Sole non avea 
ancora tersa la rugiada ch'eglino approdarono. 
Accorsero i servi di Agarisla i quali già il pre- 
cedente giorno erano giunti a preparare festiva 
accoglienza, e tutti condussero ad un poggio vi- 
cino soprastante al mare. Ivi in stanze amene 
fumavano sulle mense cibi delicati, né mancavano 
frutti e vini squisiti. Poco ne gustarono gli sposi 
intenti a pascer l'animo dei pensieri d'amorose 
dolcezze. Lampeggiavano gli occhi bramosi, le ■ 
sorridenti labbra manifestavano le delizie del 
cuore. Il rimanente della comitiva attendeva a 
confortarsi nel convito preparalo. Ma quando si 
alzarono da mensa, e si avviarono verso la soglia 
ivi una schiera di fanciulle coronate di fiori ac- 
colse gli sposi con piacevoli molti invitandoli a 
giurarsi fede nel tempio. Goncorreano gli abitanti 
alla pompa, e con ospitale giocondità alcuni lo- 
davano in versi estemporanei la bellezza della 
•posa e il valor del giovanetto: altri spargevano 
fiori nella via, e sovr'essi: taluni invocavano gli 
Dei ed Imene con inni devoti; usciva talvolta 
dalla turba alcun detto baldanzoso conceduto dalla 
ausiate giocondità. Le madri chiamavano felici i 
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genitori di coppia co&ì bella* Fra questi applausi 
precedeva Gli cistoma con ciglio dimesso, a lento 
passo. Etostralo animoso ueMa comune allegrezza 
sentiva crescere la sua. Un drappello di garzoni 
in succinte vesti danzava intorno la pompa, altri 
esprimevano il tripudio nuziale con lanci di ma- 
ravigli iosa destrezza, .Una schiera di matrone ve- 
niva presso gli sposi avvolte in ampio manto in 
modesti atti contegnose. Arrivò così il trionfo 
amoroso alf atrio del tempio, al cui ingresso ri- 
sonarono timpani e trombe. Stavano i gravi sa- 
cerdoti air ara in spletididé vesti; rilucevano i 
gemmati diademi nelle fronti loro. Un fanciullo 
spargeva incenso sulle brage. Il capo de' sacerdoti 
stese le braccia agli sposi, invitandoli ad avvici- 
narsi: eglino obbedirono eoa fronte china, e le 
mani accolte in grembo, Quegli volgendosi al air 
niulacro della Dea pregò ad alta voce in tale 
sentenza; " Alma consorte del supremo fulmina- 
tore, volgi un propizio sguardo a questi sposi qui 
approdati ad implorarli pietosa. Un tuo celeste 
sorriso renda fausti per sempre i nodi ch'ora li 
congiugneranno. Comedi loro obbediente, bella e 
illustre prole da cui sieno confortati all'occaso 
della vita „ Mentre così dicea il sacerdote, la 
moltitudine tacea riverente: grondarono alcune 
stille da' begli occhi di Glicistooia: Eroslrato ser- 
bava un decoroso atteggiamento. Quindi il sacer- 
dote pose alla fronte <Y entrambi una corona di 
fiori, li profumò d'incenso, e sull'ara sparse il 
vino. Lo sposo allora collocò nelle dita di lei 
l'anello, pegno di eterna fede, mentre già il toro 
prostrato 3 
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Mugghiava eoo ha fronte sommessa alla bipènne, 
la quale scese in quel punto, e la vittima giacque. 
Risonò il tempio ti inni irlla Dea, supplicandola 
accettare "l'olocausto, ed i sagri ficatori lo divisero 
co 1 riti consueti. Compiuti i quali fu sollecita la 
coppia amorosa «li salpare congetturando Ja te» 
nera impazienza dei genitori Gli isolant accoro:* 
roiatavdtio i naviganti con felici auguri, ed in vo* 
cavano agli sposi benigno il mare. Intanto sciolte 
le vele fu spinta la nave dal lido, sul quale pur 
con cenni confermavano quelle genti pietose i 
loro voti 1 benigni. L'aura settentrionale tnovea 
propizia: il sereno del cielo facea specchio al 
mare, sembrava che gli Dei celesti e marini sor- 
ridessero all'avventuroso imeneo. Sonidea pur 
Glicistoma, e co' lucenti occhi mirava .]' aspetto 
Cosi placido degli elementi. Erostrato fiao nel 
volto di lei dimenticava il cielo, il mare è sé 
stesso.* " ,M :; - ' f •«"*?•'•• i 

.1 i ••*> \* w»,\ l'i' p* i* »»« . . 'i 

; • CAPITOLO VI. 

..*''!! , •« - « ; \ , • 

» »• Volubilità della Fortuna. 

Era ornai giunta la nave alla mela del suo 
tragitto. L'orizzonte fino allora sereno incominciò 
ad ingombrarsi da caligine improvvisa. Ella in 
breve si condensava in nubi tetre , e Borea fre- 
meva io quelle. Già gorgogliavano i flutti da 
lontano, e i turbini sdegnali avvicinavano la lem- 
. pesta alla nave , e già l'impeto loro oltraggiava 
le vele. L' esperto comito guardava con occhi Wp 
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spettasi la imminente procella, la quale in breve 
tanto crebbe che l'aere tutta divenne tenebrosa. 
Sparve ogni lido, gonfiò il vento e Tonda : rac- 
colte le vele, fu la nave abbandonata alla fortuna. 
Oh Teli lusinghiera quando con ridente volto in- 
duci a solcarti il grembo insidioso. Ecco monti 
ed abissi d'acque: sorge, e si avvalla con essi la 
nave: ogni sua scossa pare la estrema: mugge il 
flutto divoratore, e il tuono sovr' esso rimbomba. 
Il solo baleno frequente scopre il formidabile a- 
Spello della morte. Una mano tremante mal regge 
il timone : i nocchieri già nudi si preparauo al 
nuoto. Il pianto, i gemili si confondevano col 
vento, col tuono, ca fluiti. Erosi rn lo con intrepida 
voce confortava gli sman ili naviganti, e stringendo 
Glicistoma fra le braccia dissimulava il pericolo, 
protneltea già prossima Lemno lilla oppressa dal 
terrore , svenuta in quegli amplessi era in quel 
punto meno infelice degli altri. Ecco percuote la 
carena agli scogli : la scossa tremenda annunzia 
Ja morte: Tonda scioglie lo sconquassato navilio: 
errano su quella tavole , antenne , vele Taluno 
implora il cielo , ma il fluito gli chiude le fauci 
per sempre. Altri a nuoto cerca salvezza 9 e io 
breve , stanco si sommerge. Glicistoma , divelta 
dalle braccia che in vano la stringevano, fu spinta 
nel mare; ed Erostrato a nuoto afferrò il timone 
che gli si offerse, e su quello ondeggiando rimase 
all'arbitrio della forluna. La fanciulla, semiviva 
per maravigliosa avventura , galleggiava in parte 
della poppa avanzata salva nel naufragio. Un'onda 
altera come il Caucaso lanciò quel frammenta 
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nelle dirupi della spiaggia , ove confìtto rimase. 
Non lungi approdarono a nuoto alquanti noe- 
ckieri i quali per V aere cieco volgendo invano 
le pupille, afferravano con stanche mani gli sco- 
glj e le alghe: taluni venivano divelti in quello 
sforzo da nuove onde e tratti a som inergersi; ta- 
luni salivano carpone, e giacevano grondanti sulle 
rupi. Erostrato fu ivi spinto, e le prime sue voci 
furono di chiedere all'onde, a) cielo, agli scogli 
la «uà Glicistoma. I turbini dissipavano i suoi 
lamenti. 

Apparve intanto l'aurora verso la quale ognuno 
rivolse gli occhi atterriti: alla dubbiosa luce sco- 
perta la scena funesta empieva cosi gli animi di 
spavento, che resi muti da quello, taciti sì ritrae» 
aero verso le più alte pendici. Ivi contemplavano 
gli estinti gettati sul lido , ed altri ancora ludi- 
brio delle onde. Scorreano dalle guance loro le 
lagrime insieme alle stille del mare. ÀI più mi* 
aero fra tutti Erostrato sembravano un sogno i 
anoi incredibili disastri. Egli mosso dallo spasimo 
del cuore balzando fra quegli aspri macigni , an- 
dava in traccia della naufraga compagna. Bramava 
insieme e temeva di scontrarla. Ornai una mor- 
tale ambascia occupandogli il cuore deliberava 
gettarsi nelle onde e qual vittima placarle. Ma 
se gli offerse la fanciulla prostrata sull'avanzo 
della nave. Vederla, lanciarsi a lei , stringerla , 
baciarla fu un lampo. Quella scolorita, molle, ol- 
traggiala dal pelago tiranno rimanea gelida a 
quegli impeti affettuosi. Ella serbava le sue forme 
leggiadre perchè non sommersa, ma spenta dal 
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terrore. Ecco quella poc'anzi delizia degli occhi , 
ora oggetto di pianto! 

Intanto i Genitori di Lerono allorché videro 
il mate sconvolto soffrivano una trista sollecitu- 
dine. Speravano che i prudenti nocchieri avreb- 
bero aspettata la calma , pur temevano anco che 
non fossero palliti per la impazienza degli «posi. 
Per la quaje perplessità contemplavano i flutti 
burrascosi fuichè splendeva il giorno; quc.ndo poi 
il vello della nolle si distese su quelli, V uno ve- 
gliava dolente ragionando co' suoi della temuta 
Sciagura, « l^Ura gemendo con le ancelle sue ar- 
deva incensi * Penati supplicandoli a rattenere il 
tridente scolii ore di Nettuno. Volevano pur en- 
trambi sciogliere incontanente molte navi per di- 
versi lidi, ma ricusava ogni nocchiero di solcare 
onde cosi f'exoci. Elle però incominciarono a pla- 
carsi quando il tote usciva dal grembo loro. Ben 
venti navigli salparono incontanente in traccia , 
uno de 1 quali trapassando la spiaggia di Imbro si 
avvide che in quella taluni con disperati movi- 
menti delle braccia imploravano soccorso. Vi ap- 
prodarono pertanto, e riconobbero ch'essi erano 
i naufraghi di Lem no, e da loro intesero la per- 
versa fortuna Giace fra Lemno e Samotracia la 
«bietta di Imbro la quale è cinta all'occidente 
da scoglj detestati da nocchieri. Su quelli si erano 
ridoni i tristi avanzi dei la pompa d'Imene. Ivi 
la sposa scesa alla tomba quaodo era in procinto 
di salire il talamo; ivi lo sposo in lagrime vedo- 
vili appena coronato di rose nuziali. Questi im- 
mobile e mulo al pari dello scoglio ove sedea, 
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con gli occhi fisi olle misero spoglie di Clic-stoma 
non udiva lo invilo pietoso de'noeehieri di Lernno 
a salpare con essi: ma quasi I* anima sua fosse 
trapassata in lei, non se ne poteva svel'ere, con 
gemiti feroci vie più contemplandola. Per la qual 
cosa eglino con afflitto contegno raccolsero la e- 
stinta, e la deposero il più acconciamente che 
potevano entro la nave. Quegli allora come om- 
bra seguace del corpo si gettò sospirando nella 
poppa e seco gli altri naufraghi gli si collocarono 
d* intorno, Immantenente i remiganti percossero 
le onde ornai tranquill a splendea sovr'esse il sole. 
Alla cui vampa Prostrato come desto da letargo 
di morte, esclamò: "Vivo io forse, o è un sogno 
funesto? Come respiro se a questa per cui io vi- 
vea è negata l aura? Come non parti con la sua, 
l'anim i mia in eterno amore congiunta? Ahi ch'io 
pur troppo qui rimasi vedovo inconsolabile, e me 
ne fa testimonianza il mio cuore squarciato. Tu 
8ei pur quella che dovea col volgere d'un ciglio 
placare Nettuno, come ora giaci rifiuto delle sue 
onde? Come non ti raccolse Teli nella sua conca, 
perchè le Nereidi non li recarono festose al lido? 
Oh belle membra albergo di anima più bella di 
voi, occhi arbitri del mio cuore, voce soave, molli 
braccia, candido seno qu.di or mi mostrate ol- 
traggi della morte! E tu, mare perfido, perchè 
ora, quasi deridendo la mia angoscia, placido 
contempli il tristo effetto della lua atrocità! „ 
Così gemendo cadde vinto dall'affanno sulla ver- 
gine deplorata. Si affaticavano intanto i nocchieri 
nell'officio loro per giugnere a Lernno. Ivi sulla 
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spiaggia erravano i genitori con ansiose pupille 
iotenlV al mare. Nel quale poiché videro la nave> 
scesero al porto ove ella in breve approdò. Svenne 
Agii rista quando riconobbe quanferano sventurate 
leuozze. Poscia vinto dal dolore il conlegno ma- 
tronale, scomposte le chiome e lé bende, chia- 
mava sè medesima stolta consigliera di quella 
spedizione , e barbara la Dea sotto gli auspicj 
della quale fu intrapresa. Tesloride fatto immo- 
bile simulacri» di angoscia tenea le pupille come 
di smalto fìtte nella tìgiiuola,:Nou il talamo, anzi 
il feretro la raccolse; presso ? il quale con fronte 
china, e le mani in grembo itraeva i lenti passi 
il sospiroso genitore. Agarjsla? con le braccia i\\ 
collo dell\alU»tto .figliuolo gli tergea .pietosa le 
molte. lagrime col velo. Quegli avea lo sguardo 
come di chi dorme ad occhi aperti, e la morte 
gli sedea sul ciglio. Risonarono^ le vie, di Lemno 
di mefite susurro narrandosi la sventura negli.alrj 
de'templi, nelle adunanze del foro 5 . eludendola 
ciascuno diveniva pietoso.. < |. ,• 1* . ', , 

1 . C A PI 1:0 Ì O Vii. 

!.. Pianto funereo. l# ì 

ir »«t •» 1 1 • h 'su») • .' . ». i ' ... j 

Njuo6 chieda eh' io narri compiutamente quau-j 
t'jecano percossi gli animi de 1 g^lQri,„ptfocf&fti 
1100 »i può descrivere un'estrema rCOflernagjon**» 
Testoridfc avea perduto il solo con l'orto, della sua 
età, e. vedea spenta, la sua stirpe. Rimanea la fuft 
mensa privadi figliuoli, tfi confort*, 4 * «è «feia*, 
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maya il più misero dì lutti siccome il primo s 
sofie ri re la vita, e V ultimo a lasciarla. Ma io 
ciò miserrimo che non già per gradi gli efa so- 
pravvenuta così grave sciagura, anzi con subita 
mutazione dalla allegrezza al dolore profondo. 
Egli pertanto chiuso nelle sue stanze ricusava gli 
amichevoli conforti di niun altro capace fuorché 
d'immergersi nel silenzio e nella solitudine quasi 
in pelago di lutto. I servi snoi in questo mentre 
correggevano gli oltraggi della tempesta nelle 
membra della disanimata vergine con lavande 
fragranti ed aromi preziosi, avvolgendola; in monde 
e delicate vesti, e componendole i capelli eoo 
aerto di fiori. E quando fu notte, si avviarono 
Con pompa lugubre taciti e lacrimosi alla dome- 
nica tomba. Lo splendore delle faci illuminava 
il feretro. Un coro di tibie con flebili note ri* 
chiamava il pianto sulle ciglia. Non più che uno 
stadio remoti dalla città erano gli avelli in edifi- 
co marmoreo, fra cipressi maestosi. La mole del 
quale si vedea ornata nel circuito dalle immagini 
de 1 trapassati. Nella cui sommità dominava il si- 
mulacro del' Tempo in atto di muovere la falce 
distruggitrice. Una porta ferrea stridendo si apri 
e diede accesso allo interno. Ivi in sotterranea 
cavità erano le tombe. Altre con antica sempli- 
cità, senza orivam^iìti,' in modeste parole ramV 
montavano ;i feriti elei defunto; altre con elegante 
sooltura, e J 0òfo rastose ricordanze mostrava quanto 
tei«^ s 4H o| diUw* fossero desideroso di eterna 
ftafta. In -avello nuovo kt deposta la fanciulla al 
mesto <*nto M motte. Le «ne aaoelle apargeano 
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fiori sovr'eiso, e rammentavano lagrimando la 
sua bellezza, i dolci suoi costumi, V amabil voce, 
la sua pietà verso gli Dei, e quanto le era stato 
funesto il gioruo nuziale. La moltitudine concorsa 
invocava in preci sommesse g.'i Dei sotterranei 
ad accogliere pietosi quello spirito e gli conce- 
dessero quella pace nelF Eliso, la quale gli aveano 
negata in questa vita gli abitatori del cielo. Si 
chiusero per fino le porte, e fu disciolta radu- 
nanza. 

: Mentre si compievano questi riti, Agarista in- 
sufficiente a confortare sè stessa era costretta a 
frenare gl'impeti del figliuolo. Il quale poiché 
lungamente quasi marmoreo simulacro di sè, ini* 
mobile, muto avea gli occhi dimessi, trapassando 
alle smanie percuoteva il petto e i fianchi, oltrag- 
giava le bèlle chiome, squarciava le vesti, prò- 
rompea in grida, e trascorrendo per le stanze vi 
spandea il lutto, lo spavento, e la commisera- 
zione. Già le pupille oscurate dal dolore odiavano 
la luce. Fuggiva da loro il sonno, non più vi 
Sgorgava il pianto: già n era esausta la fonte nel 
cuore impietrato. Mirava sovente i lini delicati, t 
veli, le armille, !e collane preziose, le ornate 
Testi preparate alla sposa, e sospiraudo le ba- 
ciava. Vejggèndo poi il talamo deserto non mai 
intiepidito da Imene, cadeva su quelle piume ab- 
battuto, invocando la compagna per sempre dis- 
giunta Ivi non già in sonno delizioso languiva, 
ma in funesto letargo, dal quale poi destalo ri- 
tornava a im per ver tare nell'albergo lagrimosè. La 
madre, i savi, le ancelle seguendolo, ora eoa 
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4olci offizi si studiavano calmar© coli fiera am-> 
Lascia,' ora discrete {asciavano che ella sfogando 
veemente gli uscisse alquanto dal petto, ; ì 
• Glicistoma gli avea il giorno precedente alle 
nozze cinta di sua raaoo mia fascia di porpora, 
ed oro da lei tessuta maestrevolmente, e insieme 
postogli al fianco un pugnale col l'elsa gemmala y 
nel cui splendido acciaro era incisa tale sentenza 
lì renda invitto Amore. Pendevano e Tuna e 
l'altro quasi trofeo nuziale all'ara de 1 Penati. Alla 
quale Prostrato nel suo trascorrere avendo rivolti 
gli occhi, gli s'infiammò il petto di angosciosa 
disperazione. E però lanciandosi a quel ferro. -con 
risoluto silenzio già l'immergeva nel cuore se. i 
vigili seguaci accorrendo non l' avessero impedito. 
Ma appena bastava la forza loro perchè il furore 
suo rattenuta diveniva più tremendo. Come vento 
chiuso freme, così egli rombava, con voci inarti* 
colate. Nè cessava con lotta -vigorosa di chiedere 
la funesta libertà di manomettere sè medesimo. 
In quel punto Àgarisla gettandogli affettuosa le 
braccia sugli omeri, e declinata sul di. lui petto, 
f\ Come rimango, dissella, se tu di questa vita 
ne vai? Queste son pur quelle braccia le quali ti 
accolsero bambino: questo è quel seno in cui ti 
ricoverasti dalla culla abbandonato. Deh lo stesso 
ora ti sia di conforto, ne fa eh' io debba dolermi 
di averli runirito. Questa sola riconoscenza ti 
chied»i»Jpb>-«ecoroe ebbi cura del principio dì 
Ina vita, così tu l'abbi della fine della mia. Deh 
ti cai g a di me: serbali per soddisfarmi questo de- 
bUo. Con quella pietà con la quale ascoltai i tuoi 



■ 



Digitized by 



m PROSTRATO. 4^ 

vagiti, ora lu ascolla questa mia voce dolorosa. 
Ma se tu ingrato mi abbandoni, che altro mi ri- 
mane se non di scendere alla tomba! ,, Mentre 
ella così dicea stillavano le sue lagrime sul petto 
di lui, il quale ammollilo da quelle, cadde fra 
gli amplessi de' servi. Poi con voce repressa di- 
ceva u Perchè, donna pietosa, m' hai lu serbato a 
vita così dolente? quant'era meglio eh* io anzi 
conoscerla cadessi nel mare profoudo! Eccomi già 
due fiate 9alvo dalle sue tempeste, ma in preda 
a più infauste. „ Volea proseguire, ma l'affanno 
gli chiuse le fauci. Agarista con sospiri tergeva 
gli occhi, e continuava gli amorevoli conforti. Gli 
astanti rispettavano iu silenzio l'ambascia della 
venerevole lor donna. 

Testoride intanto di non altro pasciuto che * 
del suo dolore meditava solingo come onorare la 
memoria della perduta figliuola. Prima di conse- 
gnarla al talamo ne avea serbata la immagine 
scolpita ila artefice valente, per vederla di con- 
tinuo nelle sue stanze. Ora gli divenne cagione 
di tristezza, alla cui vista gli si ottenebravano gli 
sguardi. E però la trasmise al monumento fra 
quelle degli antenati disposte nel portico ond'era 
circondato quelTediGzio. Vi fu incisa nella base 
la funesta avventura di sua morte con fiVb.li sen- 
tenze. Erostrato, non meno sommerso nel dolore 
inconsolabile, trapassava i giorni per lui tenebrosi 
visitando que' luoghi ne* quali aveva conversato 
con la deplorata fanciulla. " Qui, dicea sospiroso, 
■ella sedea sull'erbe fiorenti, mentre zefiro le 
scuotea molle i dorati capelli. Questo faggio ste$e 
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le fresche sue ombre a difenderci dagli ardori 
del meriggio: questo sasso fu il trono io cui 
Amore ci promise le sue delizie fallaci. „ Il 
nome di lei inciso nelle par. ti e nelle piante da 
lui stesso, e il suo medesimo da lei scolpilo nella 
buccia di molte erano spine al suo cuore in cui 
già stava indelebile quel nome. Oppresso ornai 
da così prepotenti angoscie cadeva iti sopore pro- 
fondu, ma in quello pure ramata sembianza do- 
minatrice d'ogni suo pensiero gli si offeriva or 
luttuosa or lusinghiera: talvolta non come viva 
soltanto ma di bellezza celestiale. Si lanciava egli 
per stringerla fra le braccia, e quella sorrìdendo 
con grazia divina mostrava dolce pietà nel ve- 
derlo deluso. Dalla perturbazione dei quali sogni 
* destalo, riconoscea sè> stesso via più infelice, pe- 
rocché ove ii sonno concede altrui la obblivione 
ile mali, esso no ritraeva o cruccio maggiore, o 
ingannevoli conforti. Meditava anco sovente il 
vasto imperio di Amore. Il cielo, il mare, il 
mondo ne fanno continua testimonianza. II mor- 
morio de 1 ruscelli, l aura che lieve scuote da' fiori 
la fragranza, le colombe che gemono nelle torri 
superbe de' magnati, il mugghio degli armenti 
sembrano un inno concorde di natura a quel 
nume II vedovo infelice in cotanta gioja dell'uni- 
verso altro non ritraeva in contemplarla fuorché 
un odioso paragone di se con quella. Onde com- 
preso 4* smania " Tristo cielo, sciamava, magione 
e di tristi Dei, a che ne giova empierti d'incensi 
di voti quando su noi altro non versi che nn 
nembo di pianto? E voi, Numi, che magnificate 



« 



DI EROSTRATO. 4^ 

aver cura di noi, come rimanete beati vergendo 
coi sempre, e tanto miseri? dove è la pietà vostra 
Se ni un de 1 mali impedite? dove la sapienza se 
governate da stolti? I malvagi vi deridono, voi 
tacete: i devoti v' implorano, voi siete sordi. In 
che vi offese la innocente Glicistoraa? Ella ha 
invano invocata Giunone alle sue nozze: Nettuno 
la sommerse. Templi fastosi onde è sparso ogni 
regno, meglio arderne taluno in vendetta de 1 vo- 
stri oracoli menzogneri. „ 

CAPITOLO Vili. 

Dubbj sulla gloria militare. 

La dura Sparta schiava di sè stessa non godeva 
miglior libertà che quella di turbare l'altrui. Tutte 
le greche ciltà obbedienti si chinavano da lungo 
tempo agli orgogliosi imperii di lei. Per la con- 
tinua prosperità avvezza alla soddisfazione de'suoi 
disegni non si proponea altra norma che questi. 
I quali crescendo con la fortuna sprezzavano la 
ragione e schernivano le genti. Niuna disciplina 
è convenevole a correggere una estrema superbia 
6e non quella delie sciagure. La preparavano 
ornai i Fati alla violenza di Sparta. Non più ella 
come ne' suoi princip] sdegnava rutile disgiunto 
dall'onesto, ma deposto ogni rossore chiedea come 
proprio r altrui. Né contenta di usare la forza 
manifesta dell'armi, vi aggiugnea ora gli artifìzj 
ignominiosi di occulta seduzione. Con la quale 
avea allora indotto Leonilde, capitano di Tebe , 



\ 



Digitized by Google 



■ 



46 LA VITA 

a tradire la patria sommetlendola al giogo spar- 
tano. Ma Tebe po9Sedea due cittadini , i quali 
con r altezza 'dell' animo loro doveano redimerla 
Don solo da quella oppressione, ma esaltarla a 
inopinata polen/a. Suonano in ogni parte della 
nostra* Grecia non che in Si» -ili a presso i Re 
dell'Asia i nomi di Pelopida e di Epaminonda 
formidabili a Sparla, ad Atene, a' tiranni Dionigi 
ed Art a serse, e cari a Tebe ove ancora le madri 
narrano a loro fanciulli alteramente le battaglie 
di Leuclre e di M.intinea. Avendo pertanto quei 
due illusil i cittadini spento per congiura il tiranno^ 
la soverchiante Sparta con baldanza invereconda 
si dispose a combattere apertamente quella ricu- 
perata libertà. 

Correa l'anno secondo della centesimasecoiida 
Olimpiade, quando la Grecia tutta mossa dal 
furore spartano si lanciava alla distruzione di 
Tebe. Questa non più come per ^addietro abba- 
gliata dallo splendore di Atene e di Sparta sof- 
ferse le ingiurie, ma quant'elle erano maggiori 
ianto si commosse a più strepitosa vendetta. In 
cosi violenta fortuna ardì opporsi con minori e 
sprezzale squadre alle formidabili e superiori. 
Sparta movea ventiquallromila fanti e millesei- 
cento cavalieri. Tebe pose contr essi io campo sei 
mila fanti e quattrocento cavalieri, lì romore di 
così alte viceude.le quali aprivano spazioso cam- 
mino alla gloria, gli temperava il dolore del vedovo 
Prostralo , e gli accendea l'animo con nuovi deci- 
der j di avventarsi a sublimi esperimenti di fortuna. 
Né ayea aspettalo ebe suonasse la tromba in canapo,. 
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ma appena fu in molo la Grecia per così grave 
contesa, che egli odiando la li rannido spartana e 
fjuel ferree giogo col quale tenea curva la Grecia, 
si compiacque di- quella, virtù con cui Tebe ardiva 
«curarsene generosa, li quanto era dispari il ci- 
mento, altrettanto stimandolo uiaraviglioso solle- 
vando i pensieri della tomba a' trofei non più sma- 
niava di notte in veglia sulle vedove pi urne. Auai 
talora" si aggirava sdegnalo ne' silenzi notturni male- 
dicendo la violenza di Sparla : or ne' volumi delle 
storie ammirava solinge le imprese di coloro i 
quali aveano opposto 1 intrepido petto a 1 tiranni. 
Éi quando alia vampa del sole impallidiva la sua 
lucerna, egli chiudendo i volumi favellava altero-, 
e co 'su ni e nelle adunanze già deliberalo a darsi 
in preda a bellica fortuna. Agarista dolente si 
studiava con materne esortazioni rattenerlo. Pan- 
filo gli proponea continuamente la consolazione 
della filosofia e la dolcezza delle muse Egli usava 
talvolta intrattenersi col suo alunno negli orti del 
palagio, deliziosi per gli oroamenti de'simulacri , 
di fontane e di piante che con grata ombra invi- 
tavano a sedervi in placidi ragionamenti. Avvenne 
che in tale diporto si offerisse loro una fonte com- 
posta del simulacro della Fama la quale soffiava 
dalia tromba un impetuoso zampillo " Ecco , disse, 
Panfilo, la tiranna delie nostre opinioni, la insti- 
gatnce di brame ardenti, ia nemica di ogni calma, 
l'aculeo velenoso de'cuoii. Idolo pernizioso tu sei 
mula per la vita onesta de' saggi, per le utili in- 
venzioni, e stridente per le smisurate malvagità. 
Si attristava il giovane a quelle sentenze, e in- 
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terruppe: u Ohimè! Sarà dunque biasimevole il 
desiderio di lode? — Nou mai , rispose quegli , 
anzi necessario. Ma per conseguirla non si ri* 
chieggono imprese violente, o pericoli desolalori, 
bensì una pratica inalterabile del le civili e fami- 
liari virtù. Soggiunse 1 alunno: *' Questa lode 
universale è difficile ad ottenersi perocché gli uo- 
mini sono ingrati nel cuore e incerti nelle menti, 
onde ninna città ha mai tutta consentito a lodare 
la virtù di qualche eminente suo cittadino. I serpi 
della invidia fischiauo sempre fra gli applausi 
universali. Una sola via rimane per soggiogare il 
comune consenso, e questa è l'ammirazione. La 
quale non si ottiene se non cou estraordinarie 
imprese le quali come fulmine percuotano le at- 
tonite fonti e le rendano chine. — Tu , disse 
Panfilo , inclini a svellere per estorsione degli 
uomini quella lode che il saggio acquista col me- 
ritarla. La fama violenta, o artificiosa vien meno 
quando cessino i mezzi co 1 quali fu procacciata: 
ma quella che si fonda in consenso volontario si 
conferma di generazione in generazione. Quindi 
la eccellenza della storia e de poemi vince le in* 
giurie del tempo quando tante ambiziose signorie 
e impeni tremendi co' loro monumenti sparvero 
dalla faccia della terra, nè sai dire qui furono. M 
Esclamò alquanto cruccioso l'alunno;" Certo tu 
lai pompa di cosi molli dottrine che restringi la 
fama all'angusto spazio della vita , cadranno di 
mano alle intere falangi le spade. — Non lo te* 
mere, soggiunse l'altro prontamente; comunque 
In filosofia tenti scuotere la base di questo idolo 
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colossale di gloria che ha i pie Dell 1 abissa e la 
fronte nel cielo, trionferà sempre il suo culto af- 
fannoso ed universale contro cui saranno come 
furono inefficaci gli sforzi de' sapienti. Ma tu il 
quale or brami con le disastrose fatiche dell'anni 
che sia mostrato il tuo avello a' peregrini , spie- 
gami che vi sia di reale in questo pensiero. — 
Per Giove, sclamò il giovanetto ardente, v' è di 
reale il nobile conforto di cui gode or I' animo 
nodrito da così lieta speranza. — Chiamali, sog- 
giunse Tallio, meglio illusione, perocché al certo 
prezzo della tranquillità presente ella compra la 
lusinga di lodi quando non avremo orecchie per 
gustarle. Nè intendo come ti prema tanto che i 
posteri parlino di te, quando non curi che ne 
abbiano parlato gli antenati. Come rovente ac- 
ciaio scroscia immerso nell'acqua, cosi il giovane 
fretnea a quelle placide sentenze. Quindi proruppe: 
44 Felice quegli a cui la patria alza una tomba 
sulla quale spargono le vergini i fiori , qualche 
lagrima i cittadini, i passaggeri si soffermano ad 
ammirarla: il nome, le gesta impresse in quel 
marmo non temono gli oltraggi delle Parche. La 
speranza di tali onori conforta l'animo a eofferire 
l'inesorabile decreto di quelle figliuole dell'Erebo. . 
Certo colui il quale non abbia senso alcuno di 
così oneste brame è degno di rimanere insepolto 
esca agli avvoltoj — Tu mi destini, disse Panfilo, 
discretamente allo strazio degli eroi ne' campi di 
Truja, quindi potrò anch'io sopportarlo senza 
ignominia. Pure instando col pungolo di questa 
mia plebea dialettica, chieggo se tu or odi e vedi 
Ero strato 4 
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questi riti alla Ina tomba o se altro non aieno 
che larve in sogno. — - Sieno pur tali , soggiunse 
quegli, ma elle destano valore nel pel lo , e sono 
la disciplina d'ogni eccellente impresa. Le nazioni 
senz'armi sono alberi frondosi privi di radici, 
esposti al turbine. E pertanto necessario che i 
cittadini sprezzino ogni pericolo anzi che sofTerire 
le ingiurie uV nemici. E con qnal modo conse- 
guire da loro di morire per la patria , dare a lei 
ciò che tanto natura insegna di conservare e tanto 
abborrisce di scemare anche di un sol giorno? 
Proporremo noi forse in premio oro, gemme, 
convili , bellezza verginale, amori felici, raeulre 
il desiderio di queste soddisfazioni accresce per 
lo contrario, affine di goderle, più diligente cura 
della vita. Conviene p^rlanlo ergere l'animo ad 
eroica dignità, giunto alla cui altezza , vincitore 
degli appetiti corporei, anteponga la gloria a tulio. 
— Più convenevolmente diresti alla patria (ag- 
giunge Panfilo) 11 difenderla e conservarla è una 
moderala e saggia consolazione la quale non de- 
genera in cupidigie ambiziose. Chiudiamo, li prego, 
le storie ove si serbano i fasti delle imprese mar- 
ziali. Allo aprirne i volumi adulatori ne esala 
funesto vapore di carnificine. La tromba della 
vittoria come suono magico istupidisce le menti , 
e senza persuaderne alcuna le soggioga col ter- 
rore. Il furente Conquistatore calpesta le nazioni^ 
e anela insieme di conseguire gli encomj da esse. 
In tal guisa per una strana incoerenza stima nel- 
l'universale gli uomini , e parti lamento li dispre- 
gia. Siede costui in trono d'ossa, e mira sogghi- 
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guando la g-ustizia che gli piange a' piedi. Questo 
è quel sanguinolento fantasma perpetuo nemico 
della tranquillità umana. Le mine, i deserti sono 
gli effetti delle sue illustri devastazioni. Deplo- 
rabile ammirazione in vero quella eoo la quale 
si esalta chi spinge un branco di maniaci alla 
strage. Ma infine ogni più vasta celebrità di nome 
altro non è che il garrire di pochi uomini , per 
breve tempo, in angusto spazio della terra. Im- 
perocché la fama de' nostri più. celebri Eroi ri- 
stretta ne' confini della Grecia non suona oltre il 
Caucaso o il Gange , nè trapassa agli Scili No- 
madi, agli Àndrofagi , agli Àrimaspi , e mollo 
meno agli Iperborei. Che se fosse vera la con- 
gettura della abitazione dei pianeti, quanto scarso 
non diverrebbe ognor più quello spazio della terra 
dove sia celebrato il nome di alcuno? E se questo 
spazio si paragoni alla immensità delle sfere, chi 
non sente un 1 umile vergogna della vanità della 
fama? Che se quantunque angusta foss' ella per- 
petua sarebbe consolante aspettazione di ricor- 
danza immortale. Ma le vicissitudini delle nazioni, 
le perturbazioni degli elementi, i diluvj, le com- 
bustioni, i tremuoti cambiano l'aspetto della terra, 
distruggono irnperj, genti, città, e con esse ogni 
fama?,, Tacea il giovane per lo rispetto del suo 
inslilutore, più che per essere persuaso nella con- 
tesa. Quella fiamma che gli accendea il petto non 
poteva estinguersi con sedati ragionamenti. Si 
avviarono quindi tacendo al palagio , e Panfilo 
per quel silenzio rimase incerto degli effetti di 
sue parole; nel quale perseverando il suo alunno 
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egli con discreto modo si partì , lasciandola nei 
suoi pensieri. 

CAPITOLO IX. 

Le imprese militari. 

Ma Erostrato vie più nojato di vita così molle 
si ricoverava spesso ne$>li orti di Testoride , ove 
si ragionava alteramente della violenza di Sparta 
e della magnanimità di Tebe con diverse opi- 
nioni. Temeano gli uomini provetti il destino di 
Sparta come quella che per costante fortuna di- 
venuta arbitra di tutta la Grecia, prometteva gli 
eventi futuri simili a' trascorsi. I giovani , per lo 
contralio, bramosi di vicende inopinate esaltavano 
Tebe, e qua n t'erano maggiori i pericoli di quella, 
tanto più' ne erano caldi ammiratori. Erano però 
tutti concordi che fosse da valoroso il farsi par- 
tecipe di così grande emulazione. Ma quantun- 
que la maggior parte della Grecia stimasse iniqua 
la impresa di Sparta, pure la sua fortuna sover- 
chiarne confondeva gì' intelletti: perocché una stra- 
ordinaria perversità favorita dagli avventurosi suc- 
cessi opprime non che la libertà della lingua , 
quella du' pensieri. Pur non cosi in quegli orti 
asilo di franchi ragionamenti. Himaneano più cal- 
mali che spenti nel petto senile di Testoride gli 
sdegni marziali. In quella commozione riaccesi 
impugnava l'antica asta, vibrava frecce -dall' arco 
poderoso, invitando con prove tarde ma generose 
la gioventù ad imitarle. La quale con finti abbat- 
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limenli faceva risonare gli scadi , gli elmi e (e 
corazze percosse, e rombare l'aere co'dardi e con 
le fionde. Stavano intanto i veterani a contemplare 
lieti queir apparecchio ili vittorie. Le fanciulle 
palpitavano di gioja quando gli amanti coglievano 
il bersaglio , ed alle madri grondavano le ciglia 
per tenera compiacenza. Testoride considerando 
con quale destrezza ed animo anelava Erostralo 
in quella palestra, vie più si dolea della fortuna 
invidiosa la quale non gli avea conceduto un tal 
genero che un giorno solo di tutta la sua vita in* 
sieme il più lieto e il più funesto. 

Omni la gioventù di Lemno a drappelli navi- 
gava in Grecia schierandosi molti nella parte più 
forte, e pochi nella più giusta. Tra questi deli- 
beralo Erostrato d'annoverarsi , lasciando a Te- 
storide la cura di consolare con offìzj pietosi Aga- 
rista, egli cheto navigò a Tebe. Ivi presentandosi 
ad Epaminonda allora in procinto di muovere i 
suoi , favellò con si grande animo che quell' ec- 
celso uomo ne sentì maraviglia. Perchè non solo 
si mostrò consapevole delle ragioni di Tebe, e le 
espose con forza e verità , ma quasi gli sonasse 
in petto una sacra voce presaga del futuro, af« 
fermava che gl'Iddìi, stanchi dell'orgoglio spar- 
tano, non voleano essere più partecipi della igno. 
minia di quello. Chiedeva anco animosamente di 
non stare fra la turba de'combattenli, ma in quella 
banda allora denominata Sacra di trecento scel- 
tissimi giovani, i quali avean giurato di non so- 
pravvivere alla sconfitta. Pelopida loro capitano, 
mosso da così nobile richiesta dello straniero, lo 
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avrebbe ascrilto fra quelli , se già non ne fosse 
stalo il [novero compiuto Pure lodandolo alla- 
mente per quella generosa brama, e per non la- 
sciare senza esperimento una occulta virtù che 
aspirava a manifestarsi , lo prepose a cento fanti 
di leggera armadura. Di che lieto il giovane fece 
di sè volo agli Dei infernali al cospetto de' capi- 
tani giurando non ritornare vinto. Ma già d'ambe 
le parti s'inoltravano a scontrarsi gli eserciti, i 
quali giunti a poco intervallo nella vasta pianura 
di Leuclre in Beozia, fra Platea e Tespi,si pre- 
paravano al combattimento. Era notte, è un cupo 
silenzio dominava così nell'uno e nell'altro campo 
che sembravano deserti. Forbivano gli usberghi ì 
le celate, gli scudi: nitrì affilavano le spade e le 
aste, tutti erano bramosi dell'aurora. A' primi al- 
bori del quale, diedero il segno le trombe. Il ni- 
trito de' corsieri gareggiava col suono di quelle 
ad annunziare lo scontro. Il calpestio delle fer- 
rate ugne manifestava la impazienza di cimen- 
tarsi. Il rombo delle frecce diè principio al com- 
battimento. Elle quasi nembo ptoduceano umbra 
sul campo. Traforavano gli scudi: si conficcavano 
nelle corazze e ne' corpi con tormentose ferite. 
Per alleviare le quali se taluno procurava svel- 
lere il dardo , la punta oncinata vie più. ne ina- 
spriva lo spasimo opponendosi alla uscita. Nè le 
faretre soltanto somministravano i dardi, ma cia- 
scuno ne coglieva de' lanciati; finché si venne ai 
corpi. Già il sole era testimonio di così illustre 
contesa: al suo raggio splendevano le armi e le 
armadure quasi specchi abbaglianti. Usciva dalla 
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mischia uno strepilo simile a mare tempestoso. 
Giove tenne in bilancia la sorte fino al meriggio. 
Allora declinò quella degli Spartani, i quali op- 
pressi dal Fato si volsero in fuga superali dall'ira- 
peto de' Tebani. Questi alzarono trofei nel campo, 
e incontanente giovandosi della 1 vittoria! invasero 
il Peloponneso ; Elide , Argo, l'Arcadia tutta e 
la Laconia si sollevarono contro i vinti. Gli Spar- 
tani da sei secoli in poi non avevano ve Juto, en- 
trare nelle terre loro il nemico, ed. ora sofferivano 
così umiliante ammaestramento di bellica fortuna. 
Erostrato in quel conflitto con la sua banda di 
cento eletti avea combattuto più con fierezza che 
con arte. L'ira marziale impadronendosi dell'a- 
nimo suo al suono delle trombe, all'aspetto dei 
nemici, alla vista della strage produsse nel petto 
suo una ebbrezza di sangue. Sterminava dimen- 
tico di se e della centuria sua i nemici che lo 
circondavano. £ però quanto si riconobbe il suo 
feroce valore, tanto apparve nòn alto a guidare 
l'altrui. Usci illeso dalle disperale sue prove, nel 
che soltanto gli fu propizia la fortuna. Nel rima* 
nenie fu accolto da Epaminonda con freddo con- 
tegno, e però deluso nelle concepute sue speranze, 
sollenlrò a queste uno sdegno vie più tormentoso 
allorché videsi defraudato di onori militari quando 
ne ottenevano molli altri intervenuti a quella 
giornata* r 
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CAPITOLO X. 

• * 

Ritiro di consolazione. 

Ornai stanco delle ingiurie della fortuna, e pro- 
strato l'animo suo da' continui e varj sforzi per 
superarle, prostralo come disingannato della tem- 
pestosa vita, sperava nella solitudine qualche ri- 
poso. Ivi nel tacito ozio rimosse le cagioni, e gli 
oggetti de' commovimenti dell'animo, si proponea 
di godere alquanto di sé, e non più vivere fuori 
di se medesimo. Ottenuto pertanto il congedo 
militare, scelse al divisato fine intento una villa 
nell istmo di Corinto sovra colle imminente al 
mare, dalla cui vetta si spaziavano gli occhi nel- 
l'uno e nell'altro seno che lo circondano. Ampia e 
deliziosa vista piena d'isole feraci fra le quali era 
contìnuo lo scorrere delle vele. A pochi stadj 
ttirgea entro una selva di platani un tempio mar- 
moreo agli Eroi dell' Eliso, ove soggiornavan per 
antico rito alcuni sacerdoti dediti a vita contem- 
platrva. Erano Sparsi per quelle sacre ombre mo- 
numenti con flebili memorie de' trapassati. Ivi 
pertanto né' sdoi diporti speculativi sendd 'perve- 
nuto il solitario novello, ne gustò l'instituto, e il 
luogo siccome in tutto conformi all'animo suo. 
Nè andò guari che mediante la sua quando oc- 
corresse patetica, e molliforine eloquenza ottenne 
la dimestichezza di que' so'.itarj. E però solca 
con loro al declinare del giorno sedere in adu- 
nanza nel prossimo lido del mare. Talvolta negli 
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ardori estivi si dilungavano i gravi colloquj a 
notte. In una delle quali dopo aite discussioni la 
calma del silenzio ne preparava di nuove. Splendei 
la luna, e i fluiti s'increspavano tremuli alla sua 
candida luce. Gli astri nell'empireo palpitavano 
come facelle. Glicerio di Tenedo, giovane sacer- 
dote ascritto poc'anzi in quel consorzio, contem- 
plava con tenera maraviglia il doppio spettacolo 
del cielo e del mare, dal quale commosso pro- 
ruppe: " Sono pur dolci questi silenzj pensatori 
al paragone delie urbane garrulità! Eusevaste, 
custode del tempio a tale esclamazione soggiunse: 
" Certo diviene muta ogni favella quando ci sta 
davanti gli occhi un così eloquente spettacolo 
Come l'universo. Ecco spazio infinito di sfere sparso 
d'innumerevoli maraviglie del supremo Fattore: 
V intelletto soccombe a questa immensità, consente 
ch'ella sia tale», comprendere non la può. Non 
altra è quindi la nostra scienza fuorché uno smar- 
rimento nella incomprensibile verità. „ Mentre 
egli cos'i ragionava i rosignoli con notturne que- 
rele gorgheggiavano conciliando vie più soave 
contemplazione. Mormorava Tonda spinta con 
lento moto alle arene, tc Deh, soggiunse Glicerio, 
ben vorrei mi fosse concèduto gustare l'armonia 
delle sfere, perocché delizia ineffabile dee esser 
quella di tanto suprema lira, quando Orfeo potò 
con la sua vincere faverno,ed Apollo con la sua 
spesso mitiga le tristezze umane. Non ha il cuore 
nel petto chi non vede nel cielo quella providi 
mano la quale gettò i pianeti tutti nella stessa 
Via dei sole, e contenne gli altri ai centro del 
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polo. Mentre egli dicea, già le stelle impalli- 
dite cedevano il dominio del cielo al padre della 
luce. Erostrato avea fino allora udite quelle escla- 
mazioni a labbra chiuse, nè parea commosso da 
così nobile argomento. Lo che osservando Eu- 
sevasle incominciò: 4 ' Vorrei togliermi dall'animo 
un dubbio molesto, il quale alla benevolenza che 
per te nutro scema non mediocremente la dol- 
cezza sua. Perocché l'indole tua leale inclinata a 
sentire ed accogliere eccelsi disegni, l'ardore che 
ti strugge della gloria sono pregi che in te am- 
miro ed amo sinceramente. Ma non so per quale 
inesplicabile opposizione sen. lo tu in ogni tema 
di favellare rapito a trasporti sublimi di senti- 
mento, ove poi ci occorre di ragionare dell'ordine 
dell'universo, intrepido spettatore di sue maravi- 
glie mi fai palpitare di terrore che in questo ar- 
gornento maggiore di tutti non sieno come negli 
altri condegne le sentenze tue. Quegli benevol- 
mente guardandolo rispose: " Ecco pascono gli 
armenti le rugiadose erbe alla aurora, lieto canta 
il bifolco mentre stimola i buoi nel solco ferace: 
guizzano festosi i pesci, spaziano tripudiando gli 
augelli per l'aere tranquillo, e noi spregiatori del 
volgo, divoratori d'ogni animale ingolfati nella 
investigazione dell'impenetrabile vero, stanchi in 
fine più che persuasi rimanghiamo ignari quanto 
]a plebe e più miseri de' bruti. Cosi dicendo 
chinò la fronte e tacque. Surgea intanto il sole 
dal mare con lento progresso e spandea nel mondo 
la sua luce maestosa. " Mira, disse Eusevaste, 
con quale obbedienza costante alle supreme leggi 
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si rivolga cosi gran mole nell'eterno ordine pre- 
scritto. Con le medesime vicende riconduce le 
stagioni, e penetra le vegetabili libre co' suoi 
raggi animatori. Certo egli è quotidiano ministro 
a noi del governo divino. Ne fia ch'io tanto mi 
sdegni contro li suoi adoratori quanto contro quelli 
che possono ripugnare alla maraviglia che tale 
astro infonde. La sua presenza eccita ogni mente ad 
inalzarsi alla eterna cagione. — Non credo errare, 
interruppe Erostrato, sospettando che (al motto 
sia dardo da me scoccato. Sappi adunque di 
niuna cosa io dolermi quanto di una trista per- 
plessità la quale mi conturba in tali investiga- 
zioni. Imperocché ora l'aspetto del cielo, del 
mare, delle fertili spiagge empie in vero l'animo 
di quiete deliziosa, e iufonde nell' intelletto il 
senso di benigno e ordinalo governo. Ma se il 
funesto eclisse ottenebra il sole, se le tempeste 
confondono e cielo e mare, sembra allora che un 
genio liranno abbia usurpalo l'imperio del mondo. 
Il pastore incenerito dal fulmine, la nave franta 
negli scoglj, i lamenti dell'agricoltore sulla desolata 
ricolta oscurano l'intelletto nel comprendere la giu- 
stizia di Giove, lì vie più s'intrica quando si av- 
vallano popolose città ingojate dagli abissi della 
terra crollante: quando i monti si squarciano per 
interne fucine: quando le pestilenze mietono le 
generazioni: quando fiere voraci, e reltili velenosi 
c'insidiano per isiinto nostri persecutori: quandi 
noi stessi con tirannidi, e con guerre sovvertiamo 
il sempre minacciato ordine sociale: quando le 
infermità ognor più attristano il momento infelice 
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dì nostra vita: quando la morte incalza ogni vi- 
vento alla tomba: quando natura chiama a divo- 
rarsi gli animali fra loro, e l'uomo a saziarsi di 
tutti: quando taluni bruii perfino ingordi de' loro 
parti recenti li consumano. Che più? Quando io 
veggo la farfalla ardersi nella fiamma della mia 
lucerna invitala da quel lume a consumarsi mi 
dolgo del suo fatale instinto. — O supremo Reg- 
gitore, sclamò sollevando le mani Eusevaste al 
cielo, ti muova a pietà I 1 infermo intelletto dei 
mortali! Eccone uno fra molli avveduto, eppure 
vedilo innanzi te cieco e barcollante. Quindi 
rivolto a lui continuò: 11 Concedi tu che non si 
possono governare gli uomini senza castighi ! o 
hai tu veduto, o sai che vi fosse mai in ognr 
tempo compreso nella storia, alcuna città mante- 
nuta in ordine e giustizia senza quelli ? — Non 
vorrei al certo, rispose l'altro, vivere ne pure 
un sol giorno ove non fosse tal freno agli umani 
appetiti. — Or dimmi, instava quegli, come neghi 
tu a] Rettore dell'universo quel diritto che pur 
concedi agli Mori, ed agli Arconti anzi a chiun- 
que pretore di villa? Il quale diritto ben riconosci 
derivare dalla necessità di opporsi all' impeto 
delle brame perniciose. Se pertanto il Nume go- 
verna pur egli non altri Numi bensì uomini, 
quali noi siamo, come presumi che nel governarli 
non" debba tenere que' modi che per consenso di 
ogni legislatore e per esperienza universale sono 
da noi stessi riconosciuti per giusti! E per qual 
discordanza ne' tuoi pensieri pretendi che l'uomo 
può essere colpevole al cospetto dell'Areopago e 
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non del cielo? Ma pur quanto non sono miti i 
rigori suoi in paragone de* suoi benefizj? Vedi il 
pelago immenso percuotere il contine a lui pre- 
scritto dal dito superno nè ardire di trapassarlo. 
Mira nelle eccelse rupi vapori condensati in nubi, 
in nembi e scendere in fiumi fecondatori. Ger- 
mogliano le piante, le erbe, i fiori: generano gli 
animali infiniti nella varietà, ma costanti nelle 
specie loro, nelle forme, nei colori, negli istinti, 
nel canto, nelle grida. Questa è quella maravi- 
glio^ concordia la quale fa risonare ne 1 nostri 
petti la voce eterna e divina. — Misero chi non 
la ode, sciamò Glicerio, perocché non è già que- 
sto un vero che si dimostri con sottilità di argo- 
menti, ma è celeste persuasione; ha il suo trono 
nel cuore: si sente più che non si esprime, muove 
l'animo, lo convince più 'con maraviglia di opere, 
che con arti li zj di eloquenza, svelle il consenso 
dell'attonito intelletto, fa umide le palpebre, pal- 
pitante il cuore... — E muta la lingua, disse Ero- 
strato prontamente. Perocché V intelletto smarrito 
nella vastità di queste contemplazioni, cerca in 
vano alcun modo atto ad esprimersi nella favella 
umana, e gli è negata la divina. Pertanto in così 
eccelse meditazioni concedetemi che io segua la 
disciplina de* Pitagorici alunni i quali solcano 
udire con lun^a perseveranza nel silenzio i ra- 
gionamenti de* loro insti tutori. — Con modo cor- 
tese, disse Glicerio, tu declini la presente discus- 
sione nella quale però niuno di noi presume 
ergersi in maestro, anzi tutti ci professiamo alunni 
del cielo. „ Allora Easevaste con autorevole beni» 
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gnità" Se fossero, disse, due sentenze eguali nella 
probabilità, l'ima che attribuisce l'imperio del- 
l'universo a mente provida e sapientissima, e 
l'altra che lo abbandona al caso, certo la prima 
sarebbe consolante, e luttuosa la seconda, e però 
in pari valore da evitarsi l'atta, e l'altra da se- 
guirsi. Ma che il sublime canto di Omero, la 
commovente lira di Terpandro, e quella mirabile 
eloquenza ch'or suona in Atene nelle labbra di 
Eschine, di Lisia e di Demostene, e il divino in- 
gegno di Platone, e l'animo composto di cento 
anime di Alcibiade, e Sofocle lagrimoso, e i 
portenti di Fidia e di A pelle sieno effetti di 
atomi adunati alla ventura è sentenza vergognosa. 
E però se delle illustri opere di nostra mente 
niun'altra che sublime ed incorporea cagione 
ascrivere se ne può, come ardiremo assegnare a 
tanto ordine dell'universo il disordinato capriccio 
del caso? Or via sarà abbandonato il mondo alla 
malvagità, alle sciagure, dominato da Nume cru- 
dele. Vanne pur con questa orrenda conclu- 
sione, disperato lacera le chiome, percuoti il petto 
anelante, immergivi lo stile, agonizza nelle tue 
funeste angosce. Noi allo aspetto dello stellato em- 
pireo e della terra feroce, lieti e sommessi ado- 
riamo la suprema intelligenza, e dal suo grembo 
usciti, in quello speriamo di ritornare. Mentre 
egli così dicea, qualche slilla grondava dagli oc- 
chi suoi. Strinse la mano ad Prostralo e si avviò 
ali eremo tranquillo. Glicerio lo seguì perocché 
il lungo vegghiare già invitava le palpebre al 
sonno. Eroslralo con onesto modo si accomiatava, 
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ma con labbra taciturne. K mentre quelli si di- 
lungavano per la selvosa via ragionavano dolenti 
che indole tanto straordinaria, e spinta a grandi 
mele, fosse poi rattenuta al basso da così infauste 
dubitazioni. Perocché tal animo non pago di se 
mai, e scontento dell'universo, quando non fosse 
moderato dalla speranza dell'Eliso, e da' terrori 
dell' Èrebo dovea qual torrente senz'argini trascor- 
rere in violente operazioni. Mentre questi così 
ragionavano, Erostrato già ritornato alle sue stanze 
giacea nel sonno in cui avea sommersi quV tur- 
bati pensieri, 

CAPITOLO XL 

Riconoscenza del padre e sua pretensione-. 

Non lungi dal tempio de'solitarj entro le mag- 
giori ombre della selva era una grotta in cui sgor- 
gava una fonte sacra alle Ninfe. Limpida, fresca: 
diletto vederla, ristoro a gustarla. Ivi solea nelle 
ore meridiane talvolta trapassarne alcuna Cleante. 
In lui qual spina confitta rimanea pur sempre 
nel cuore la ricordanza del figliuolo. E sfogan- 
dola alcuna fiata in querele ivi alla fonte dicea: 
44 Scendi placida mormorando, o sacra onda, da 
queste rupi. Te videro quelle generazioni delle 
quali tace ogni più antica memoria. Sparvero ì 
regni superbi, le bellicose imprese giacciono nella 
oblivione, e tu puro lavacro delle candide Ninfe 
sgorghi perenne. In te si refrigerò l'anelante guer- 
riero: qui giacque il pastore nell'ardente merig- 
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gio: gemè quasi teco a questo placido tuo gorgo- 
gliare qualche amante , e n'ebbe conforto nella 
Somiglianza del pianto. Deh calma queste cure 
ch'io ti reco, e cacciale nello averno donde mi 
furono sospinte. ,,A tai lamenti sottenlrava la stan- 
chezza del dolore dal (fiale oppresso giacea sulle 
molli erbe sopito. Avea Cleante in officio di ma- 
gistratura per giustizia condannato a multe pe- 
cuniali uno sciaurato di Corinto, giovane disso- 
luto, audace , perduto di costumi e di fortune. 
Ora costui bramoso di vendetta insidiava Cleante, 
e scelse questo luogo a sfogarla , consapevole di 
quel suo divoto ritiro. Languiva appunto nel 
sonno Cleante quando il tmto nemico entrò n- Ila 
grotta chino, tacito, cauto, e riconobbe offerirglisi 
pronta occasione. Impugnò l'arco, appoggiò la 
manca ad un tronco per assestare il colpo , e in- 
coccata la freccia già tendeva a vibrarla. Il fato 
allora trasse a quello speco Erostrato il quale 
pur lo frequentava da poco per asilo delle sue 
contemplazioni. Vide l'agguato, e in procinto la 
offesa': sguainò la spada, percosse il dardo, e lo 
troncò. L'insidiatore soprappreso gettò l'arco y e 
fuggi confuso. Erostrato incalzava if fuggitivo, 
ma il delitto gli avea messo l'ali a 1 piedi. Nè 
potendoto raggiugnere , ritornato alla grotta ri- 
trovò Cleante mal desto e incerto se caso vero, 
o illusione di sogno gli foà9e avvenuto. Ma l'arco, 
la freccia ivi rimasti, la narrazione del giovane 
trassero Cleante di perplessità. E mentre egli 
avea tutto l'animo occupato a riconoscere così 
improvviso benefizio, tacque in un subito come 
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impedito nella favella. Vide nel candido petto 
del giovane una striscia bruna, e insieme pen- 
dergli dal collo un monile d'oro- Balbettando gli 
chiese donde e da quando avesse tale ornamento: 
egli rispose vi Da che nacqui. „ Pregollo Cleante 
mosti assegli quale insegua ne pendesse. Vide la 
immagine di Nettuno, lesse il motto a Tet sacro. 
Chiarito ornai con chi parlasse, contemplava ii 
florido aspetto del giovane, considerava che il 
recente caso distruggeva i timori di parricidio, 
soltentrava a questi la diffidenza alle predizioni 
degli indovini riuscite spesso fallaci. Dalle quali 
interne discussioni al (ine trasportalo gettò le 
braccia sovra il figliuolo il quale di questo im- 
provviso impeto sentì gran maraviglia. Aperse 
quindi Cleante la Ironie degli affetti paterni, e 
con affannose interrogazioni trasseda lui contezza 
della precedente sua vita. Nè si contenne in quella 
violenta commozione di manifestargli seimila- 
mente a che lo avesse indotto il terrore di pre- 
sagi divini. Parve al giovane acerba quella delibe- 
razione, pure dissimulando onestamente si astenne 
di turbare con alcuna doglianza tanta allegrezza. 
Volea quindi Cleante incontanente condurre seco 
il giovane, nell'animo del quale benché a' segni 
manifesti lo riconoscesse per padre , prevaleva 
l'affetto della benigna Agarista. Con riverenti pa- 
role chiese pertanto gli fosse conceduto scriverle 
questo avvenimento. Espose che l' abbandonare 
senza che lo consentisse così gran benefattrice 
sarebbe giudicalo universalmente un esempio di 
di estrema sconoscenza. Non ripugnò Cleante a 
Erostrato 5 
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tale sospensione Spedito quindi messaggero a 
Lerano, fu percossa Agarista dalla improvvisa 
novella. Non cessava di esclamare appartenere a 
ospite affettuosa il giovane da lei raccolto: acqui- 
sto legittimo per le sue cure, per lì benefizj suoi 
rinata, e vivo: e derelitto alle fiere da un geni- 
tore snaturalo. Quindi ella spedi a Corinto senza 
indugio uno de 1 più esperti oratori di Lemno ad 
impugnare la richiesta di Cleante in solenne giu- 
dizio. Questi pur Commosso da tale ripugnanza, 
scelse un difensore delle ragioni paterne. Si ec- 
citò romor grande nella città per tale avventura, 
e le genti s' intrattenevano nel foro disputando 
con diverse opinioni. Venne quindi il giorno as- 
segnato a discutere la causa avanti i Priiani di 
Corinto con somma frequenza di uditori. Il primo 
a declamare fu l'oratore di Cleante in tale sen- 
tenza: ' 

i 11 Quando gli Atleti si sentono inferiori a con- 
tendere con la forza la palma contro l'antagonista 
ricorrono alla supplantazione. Non mai più ma- 
nifestamente ciò apparve (manto nella conlesa 
presente. Una insidiosa eloquenza degli avversar) 
si sparge nel Foro e tenta di preoccupare le 
menti vostre, giudici venerandi. Ma voi accorti 
non meno del sagace Re d'Itaca saprete quan- 
t'esso deludere il canto lusinghiero* delle sirene. 
Al quole paragonando io le garrulità de' miei 
centrar] le esalto in vero più che non comportano 
i meriti loro. Imperocché empiono i trivj e le 
piazze non essere ben provato il principio della 
presente azione di Cleante, cioè ch'egli sia pidre 
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del giovane da lui richiesto come suo. E certo è 
maravigliona la intrepidezza di costoro i quali 1 
dispreizano la evidenza Eccovi i familiari di quel 
tempo consapevoli del caso. Attestano concordi 
che l'aureo monile, e il molto in lui inciso e al- 
lora, e poi udirono sovente che fu appeso al collo 
del bambino quando fu Spedilo alla nave. Ecco 
pur vive la nutrice la quale riconosce la striscia 
bruna al collo. Dovrebbe pure a così manifesti 
contrassegni impallidire la calunnia. E qual mai 
sarebbe la stoltezza di Cleante nel chièdere ciò 
che la natura non gli avesse conceduto , cioè un 
giovane straniero, il bramarlo per figliuolo, gra- 
varsi di sostentarlo e farlo ertde ? Niuna utilità 
in vero può indurre un saggio a tanto nuova pre- v 
tensione. Per l'opposi lo al più dagli uomini rie- 
scono pur troppo così di noja i figliuoli siccome 
sconoscenti o insensati o dissoluti, che ben vo- 
lentieri li cederebbero ad altrui. Vi sarà in 
Cleante solo questa •«mplicità inaudita per cui 
vada cercando venturieri fanciulli come da luì 
generati, e li ami, li voglia nodrire, e beneficare 
del suo? 0 accorti sospetti dell'avversario! 

fondamento dell 'azione di Cleante è la na- 
tura, ella diede, *e tulli i legislatori confermano 
al genitore la patria podestà Questa è il prin- 
cipio, il legame della società civile: p«r lei si 
conserva Tornano consorzio, per lei si sostengono 
i gravi pesi de 1 conjugi, per lei gli uomini sicuri 
della obbedienza e rispetto de' figliuoli e della 
sacra monarchia di famiglia, vi sperano vivere 
in pace fino agli estremi. Senza queste autorità 
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sarebbero i talami freddi, il genitore esposto alla 
caparbietà de' figliuoli, spregialo nella età virile, 
abbandonato io vecchiezza. Nè già or Gleantè 
richiama una podestà severa 6 correggi trice, ma 
una benigna per amare, per accogliere, per be- 
neficare. Avesse pur egli per inaudita ferocia o- 
per qualunque disperato consiglio abbandonato 
ne 1 deserti la sua prole, se la richiede respinto 
a' sentimenti di natura, ogni onesto animo aspet- 
terà da cosi bella ammenda gli effetti più benigni. 
Ma tanto. è suprema questa autorità che non già 
gli Antropofagi anzi gli Spartani, gente illustre 
fra noi, sogliono per legge abbandonare alla ven- 
tura i parti difettosi. Cleante però non si pente, 
perchè senza colpa: commise il fanciullo alla cura 
de' Numi i quali con terribili segni gli denota- 
vano la infausta sorte a cui era nato. Niun'altra 
voce che la divina manifestata in tanti modi, e 
così uniformi fu quella che penetrò nel l'affli Ilo 
animo paterno. Ella vi insinuava per fino l'or- 
rendo aspetto di parricidio. Alla voce divina ob- 
bediscono le sfere e gli elementi: è vana quanto 
esecrabile arroganza il repugnarvi. Solo un empio 
schernitore de 1 Numi può biasimare chi l'ha se- 
guila. I Tirj, i Fenicj, i Cartaginesi, nazioni ce- 
lebrate con giusta fama, sogliono sacrificare a 
Saturno i loro bambini in alcune gravi calamità 
affine di placarlo. Tutti sappiamo che Ifigenia fa 
conceduta dal magnanimo condottiero de' Greci, 
vittima loro. Tanto è l'imperio di natura e di 
religione il quale non è soggetto a prescrizione 
per qualunque avvenimento. Sempre è intero 
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quanto sacro il diritto paterno al quale non vi è 
consuetudine, legge, autorità alcuna superiore. 
Or chi fia che biasimi Cleante di avere non già 
sottoposto il figliuolo alla bipenne sacerdotale, 
ina di avere speralo anzi di sottrarlo al suo tristo 
fato? E che altro fece il provido genitore se non 
porre in tutela de' Numi quella prole che sem- 
brava generata nell'ira loro? Ma poiché essi 
hanno preservato Erostrato e riposto nelle brac- 
cia paterne con tali vicende che ben dimostrano 
placato lo sdegno loro, ecco il seno di Cleante 
ansioso degli amplessi lungo tempo desiderati. 
Egli non altro brama che di cancellare con ogni 
prova di affetto per lutto il rimanente di sua 
vita, la memoria di un sol giorno crudele. Sem- 
pre dolente da che sciolse <lal lido la prua fatale 
già da molti anni deplorava come spento il suo 
figliuolo. Ora che i Munii pietosi alle sue lagrime 
perenni inviano a tergerle la sua adulta prole: 
ora che l'obblio e il silenzio degli oracoli minac- 
ciosi invita a sperare destino migliore, chi è quel 
barbaro fra gli uomini, e quell'empio versoi 
Numi, il quale si opponga a cosi giusta consola- 
zione? Brama il padre che gli sieno chiusi gli 
occhi dal ben trovato figliuolo, il quale poi de- 
clini la guancia lagrimosa sulla tomba paterna. 
Oh sublime natura, oh soavi affetti, oh venere- 
voli desiderj ! Questi sensi divini sollevano la di- 
gnità di nostra mente alla celeste origine sua. 

<k Come pietra si spicca da rupe eccelsa, e ne 
discende rapida, nè può rattenersi tratta dall'im- 
peto suo, così il cicaleccio degli avversari poiché 
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si è abbandonalo a cavilli, quasi non più consa- 
pevole del valute Jella umana favella si lancia 
alle calunnie insieme più vili e più strane. Ec- 
covi illusione, e sogno fabbrile esposto senza ros- 
sore nelle terme, negli atrj, ne' portici, ne' teatri , 
ne* circhi, cioèehe il benigno-, lo sconsolato Cleante 
covi nel petto il velenoso desiderio di ricuperare 
eoo lusinghe questo figliuolo per farne scempio* 
Se questa causa fosse discussa dalle tigri sem- 
brerebbe anco ad esse orrenda una tal congettura. 
Ma tralasciando le voci del cuore alle quali ò 
Sordo chi propone e sostiene cotti nefandi sospetti, 
Sarebbe in vero uno stollo quel padre il ^uale o 
teme o abborre un suo figliuolo tanto di averla 
esposto a morie: poscia scopertolo vivo, sia cosi 
smemorato degli infausti presagi che non tema 
or più questo giovane vigoroso il quale tanto e^H 
paventava bambino. Anzi in vece di nascondere 
pelle tenebre del tempo così trista avventata di 
paterna atrocità, la espone con pompa allo -stre- 
pilo del Foro. Se Iacea Cleante, rimaneva il gio- 
cane in Leinno come per lui non nato, e come 
già nella tomba. Se questo era il desiderio del 
«padre egli lo avea dissimulando ora, pienamente 
soddisfallo. Ora coni egli ai presenta a voi e svela 
questo ignominioso arcano? Che dico a voi? a 
tutu la Grecie contro ogni sua propria uiilità. 
Ma vi«ee,*à*iira k e trionfa delle catatonie. Ben 
vi è nolo in qual modo avvenne il tenero incon- 
tro: quanto manifesti sieno stati i segni, anzi i 
prodigj dell'affetto paterno, i quali soli bastereb- 
bero a soffogare i latrati della impostura. Sta*-. 
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dele pertanto ornai le ijicorrul libili destre, o uo- 
mini venerandi, e imponetele silènzio elenio. Chi 
può intatti udire senza un gelido ribrezzo tras- 
formarsi così la causa della natura in quella 
della perfidia? •»•,. ... 

" 11 padre vi chiede il suo figliuolo, non vuol 
cedere altrui il diritto consolante di nodi i rlo ove 
nacque. Brama che nelle stanze degli avi divenga 
il sostegno ddla sua inferma età: di compensare 
i tristi eventi parsati e l'antico dolore con altret- 
tanti conforti di scambievoli effetti. Contro una 
tale istanza la quale altro non è che una sacra 
ed eterna ragione, alza or qui la fronte audace 
una estranea usurpatrice del nome di madre. In- 
timerà ella che sieno chiuse le port^e della patria 
e del padre, al cittadino, al figliuolo perchè li» 
mauga esule ed orfano in terra straniera? Se la 
matrona è sincera nel ìuo affetto come or vanta, 
divenga erou'a del paterno. In vece di conten- 
dere al padre quel dolce possesso contro cui non 
vè prescrizione, accumuli pur essa da madre 
gli affetti di sua benevolenza nel suo adottivo 
restituito al genitore. E tu, Giove., e voi patrii 
Numi, dalla cui provvidenza tanto acerbe avven- 
ture furono condotte ad esito così maraviglio*», 
reggete, siccome è vostra cura, lesagge menti «il 
questi Sacerdoti della giustizia: siale ornai benie 
gni verso il figliuolo il quale con tanti disastri 
ha espialo il suo dubbioso destino, e cortesi verso 
un padre il quale commise a voi stessi la sua 
prole: nè mai avvenga ch'egli per angoscia ine- 
eorabili vi appelli. „ >!< <• > .1 
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CAPITOLO XII. 



• i » 

- . i I t» ,(! I t i m ìi . \ . 

Risposta della madide adottiva, e sentenza 

del magistrato. 

j . j z i • », it* , « i . • ♦» »,/»•♦ 

<4 < Nuova, io credo, è la controversia presente, o 
sapientissimo magistrato: perocché dove si suole 
contendere dello acquisto di facoltà, e di canapi, 
«di oro, e di gemme ereditarie le quali cose 
tutte sono ministre a soddisfare gli umani appe- 
titi, ora in vece qui si gareggia di possedere un 
figliuolo il quale non produca utilità alcuna o 
ricchezza a chi lo pretenda suo, ma anzi dispen- 
dio, cure e sollecitudini quotidiane. Nel quale 
inaudito e maravigli oso litigio sembrano emulare 
i seni. menti più nobili, e delicati del cuore umano 
con tanta ostinazione con quanta in altra causa 
iion cavillò forse mai l'avarizia più tenace. Tale 
è il benigno aspetto della presente contesa, con 
benigne parole esposta. Mi duole però che l'of- 
ficio mio costringa a trattarla con acerbe redar- 
guzioni. Tu dunque, o Cleante, sei padre ? Ma 
quali prove ne adduci? Opere da tale non mai. 
Solo una collana, ov 1 è inciso un motto ambiguo, 
le asserzioni de 1 tuoi servi incalliti alle verghe, 
il : garrire delle ancelle tue. Oh gravi testimo- 
nianze in gravissima causa! E chi è mai costui 
il quale nel santuario di Temi invoca ed alza 
con sii intrepida voce le ragioni di natura se non 
quegli che le ha sì maravigliosamente oltraggiate? 
E certo questa natura ch'egli oggi in mal punto 
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implora non conobbe quando era tempo dì osser- 
vare le sue sante leggi. Ella non concesse già un 
dominio arbitrario e tirannico a' genitori sulla 
prole: non la posseggono come giumento: sì dolce 
autorità deriva da quelle sollecitudini affettuose 
con le quali la natura medesima e* inspira di no- 
drirla, difenderla, educarla, ammaestrarla nella 
Vita civile Nè l'oggetto di questa disciplina è lo 
sfogo de' capricci dell'antenato, bensì la utilità 
del postero. Per lo che un tal soave impero fonda 
le sue ragioni nell'uomo non tanto nello avere 
generala la sua prole, opera comune a' bruti, 
quanto dall'averla preservata e mantenuta. Quindi 
ovunque sii venerata la ragione umana i magi- 
Strati svellerebbero dalle mani del padre il fan- 
ciullo da Ini travagliato. E presso ogni gente è 
punito l'infanticidio benché d'illegittima prole al 
quale sia indotta la non più vergine per occul- 
tare la sua ignominia. 

14 Ma nelle cose tutte le quali si posseggono dagli 
uomini ritrovi tu più solenne atto e più valido 
a trasmetterne la proprietà nel primo occupante 
quanto l'abbandonarla, il gettarla in guisa che 
aia manifesto l'animo per sempre alieno dal ricu- 
perarla? Lo che non potea Cleante dichiarare 
più espressamente: confessa pur egli di averlo 
consagrato a Nettuno avventurandolo al tempe- 
stoso Egeo; in preda a' venti che lo trasportassero 
all'arbitrio loro. Approdò la navicella a Lemno, 
fu deposto alla spiaggia più deserta di quell'isola 
ivi derelitto qual 1 rifiuto di paterna maledizione. 
Il famelico bambino chiedea col pianto le poppe 
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della >nodrice; una cern a, gli^let.pcw^piji umana 
di quel padre il quale or (ardi fa <<ui pompa do' suoi 
teneri affetti. Ora con qual titolo ti j i ^sen'i , q 
Cleante, se non con tale di cui dovresti arrossire? 
Con che fronte richiami tu ora [come servo fug* 
gìùvo questo giovane adulto non per le lue cure, 
vivo non per te, ma per quella pietosa matrona 
alla quale or presumi rapirlo? L'audacia tua pre r 
Sente gareggia con ftalica tua atrocità. Taute 
declama *ioni tue ponderate con severo giudizio 
altro non divengono che una testura di sfroalaUt 
menzogne. Nella copia loro io stimo che rimanga 
la mente vostra perplessa, illustri cittadini, se 
l'arroganza di affermarle sia maggiore della sof. 
fere ritta vostra in udirle. Quella clientela naturale 
di cui non furono rispettale le ragioni quando 
la imploravano i vagiti proviene dalla fievolezza 
della prole, e dalla necessità di sostenerla. Quo* 
8le due condizioni più non sussistono verso uq 
adulto e libero uomo. Invano richiama sopra lui 
dominio un preteso genitore: invano lenta egli 
usurparsi per Quo il nome alterandolo a sua vo* 
glia. Qual sia la verità delle tue asserzioni lo 
sanno gli Dei che tanto invocavi quando spooeati 
a morte quello clTor chiami, figliuolo. Ripugna 
in vece ad ogni senso. di equità che sia divelto 
dal grembo affettuoso questi che io lui trovò 
scampo dal fuipr* parricida, Sì; non mi atterri- 
scono le , dedamafioni dell'avversario contro il 
sospettosi tfma» perversa intenzione. Certo cobi 
il quale tradì il misero da bambino, non può 
chièdere che gli sia ora affidato " 
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Quel tristo petto in qui non énlra va allora pietà, 
come si è reso poi così molle a' dolci inviti di 
quella? I tapi* sogni,, i yalioinj dubbiosi i quali 
furono le alte cagioni per cui divenne Cleante 
sordo alle voci di natura^ posano turbare di 
nuovo la sua mente co' tfr.rori della superstizione. 
Chi fra voi, sapienti giudici, si fa mallevadore che 
sia salvo in quelle braccia un Bgliuolo dalle quali 
ne fu respinto come parricida? Non fia per In- 
contrano se non prudente il sospetto che ora 
cosini mascherando paterni amori insidii la preda 
infelice uscitagli dalle banche per calmare i suoi 
lerrori compiendo il sagrilizio sospeso dalla far» 
luna. E cerio per qua l cagione richiede oggi 
costui c he ritorni sommessa all'ara domestica 
questa vittima fuggila al suo pugnale? Che allre 
«e otterrebbe egli fuorché di privare il suo fi- 
gliuolo della somma utilità di bberale adozione? 
Perchè in vece gareggiando in cortesia con sì ec- 
celsa donna, riconosce bensì il Bgliuolo, lo io* 
tegra ne' diritti familiari, prova con opere, e non 
rdeclatnazioni forensi il pentimento dell'antico ec- 
cesso? perchè grato ammiratore della madre adot- 
tiva in vece di attristarla togliendone l'oggetto 
•di tante sollecitudini* non le fa ora comuni eoo 
hi? Forse i benefizj di quella ai oppongono a 1 di- 
fitti paterni ? Poli ebbe il giovane rimanere i« 
Lerano a consolare gli estremi giorni di Avariata,; 
potrebbe Cleante accumulare in lui benché as- 
sente i benefizj della paterna liberalità. Rispon- 
derebbe così la sincerità del suo cuore nel com- 
piacersi che si raddojppi la fortuna (Iella sua prole. 
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4< Considerate adunque da saggi, o venerèvoli 
cittadini, che quello infante fu gettato alle onde, 
ed a' venti da colui il *quale ora fa risonare 
quest'aula di giustizia col sacro nome di padre! 
E "li si scasa con la riverenza alte voei £ divine; 
La vera voce divina è quella innata ne* nostri 
cuori la quale ci esorta sempre ad amare, acca* 
rezzare, nodrire i nostri partì. Questa è l'eterna 
volontà degli Dei, fa eterna legge da loro pre- 
scritta alla natura: contro la quale non debbono 
nè possono mai prevalere i : vati, gl'indovini, le 
notturne larve, i pronostici luttuosi. Che più? 
Sforzandosi di giustificare il tuo misfatto non si 
vergogna addurre esempj di barbari i quali sa- 
gri Beavano agli Dei i proprj pargoletti, supersti- 
zione crudele, e abborrita da ogni nazione civile. 
Propone anco gli Spartani i quali sogliono ab- 
bandonare i bambini dì membra impediti. Ma 
quella illustre e severa gente con lo splendore 
delle sue virtù non ci permette di biasimare al» 
cuno de 1 suoi terribili insultiti. Però le basti chè 
di questo si taccia. Tempte pertanto uno ipocriti 
lasciate il mio cliente in grembo così generoso, 
nel quale con avvenimenti così straordinarj hanno 
manifestato gli Dei che rimanga secondo la be- 
nigna volootà i loro» Imperocché queste vicende 
iose «trio non accaddero senza i decréti 
evidenza dominatrice v , • *. « . » . { 
^«Poiché tacque l'oratore , gli Araldi intima- 
rono che fosse sgombrata l' aula affinchè i gita> 
dici discutessero la causa a porte chiude. La 

frequenza degli uditori si trasferì negli aUj della 
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curia aspettando il decreto. Nè andò guari cne 
spalancate le imposi* Usui; if ?b^riéMtQk-e; ed a suono 
di tromba con ferrea voce pubblicò il decreto in 
questa Jbr ma concetto* > .Àr.C.Ì r, „. \ >/ t 

DECRETO. 

-« • • . ..« ; . ». . : , * • 
. "I magnifici Prilani di Corinto adunati nella 
Neonemia di Boedroraione a giudicare sulla istanza 
di Cleante di Corinto, il quale asserendosi padre 
del giovane pubblicamente nominato Possideò, a 
da lui Ero$trato, ora figliuolo adottivo di Aga- 
ristaili Lemno, |o richiama a sè per le ragioni 
della paterna podestà, hanno considerato: 

Che queste ragioni derivano dal nodrimento, 
dalla tutela, e dalla istituzione della prole* |, > 

Che non debbono prodursi in tale argomento 
leggi straniere dalle nostre; 

Che avendo Cleante abbandonata la prole, ne 
ha perduto il dominio e lo ha trasmesso al primo 
occupante; 

Che non per questo il figliuolo ha perduti i 
diritti di legittima successione alle paterne facoltà; 

Che Àgarisla col ricovero dell' esposto fan- 
ciullo è surrogata alle ragioni paterne, nè dee ra- 
pirsele un affettuoso possesso da lei così liberal- 
mente acquistalo; , , 

E però hanno decretato che il nominato Pos- 
si deo quando il voglia rimanga presso la madie 
adottiva, e goda la sua legittima sopravvivendo 
àt padre naturale. Cosi piacque a' Pritani, lo che 
pure sia a grado agli Dei. „ 
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*<■ : C A P ITOLO xin. 

Sedizioni in Grecia ed ultima disperata 

impresa. 

Fu lodata la sentenza dalla maggior parte 
dell» città. Cleante uscì mesta della curia: Pos- 
si deo ne evitò rincontro. Giunta la novella ad 
A garitta co-I* ritorno del suo oratore ne fu mara- 
vigliosamente consolata. Ella però ansiosa di 
trarre da lui la precisa contezza di Possideo lo 
interrogava frequente sul costume e vicende sue. 
Intese pertanto con materna compiacenza, che 
uojato della milizia, e non contento dei premj 
suoi ricercasse nella solitudine quel riposo del 
quale era stalo fino allora così nemico ponendo 
anzi ogni sua felicità tìel vìvere tumultuoso. Sof- 
feriva ben ella gravi molestie per l'assenza di lui 
qual madre abbandonata: ma all'opposito rico- 
aoscea che al suo ritorno a Lemno sarebbesi alla 
presenza de' luoghi del suo amore infelice vie 
più irritata la tormentosa ferita del cuore Per 
la qual cosa nutrendosi con la speranza che il 
tempo, come suole, mitigasse gli affanni, paga io * 
allora che Possideo gustasse alcuna quiete, si pro- 
ponea di ricuperarlo in calma virile. Mentre però 
ella si confortava in cosi grati peusieri • già Pos- 
sideo saziato di quella calma movea l'animo a 
itraordinarj disegni. Molte province del vasto 
impero di Persia si erano poc'anzi sottratte al 
ferreo scettro di Artaserse. Tebe pur allora e 

V . 
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ChiOj e Cos, e Rodi stringeano le armi contro 
h orgogliosa Atene Tutta la Grecia ondeggiava 
in questa gara di oppressi e di oppressori, lì 
giovane solitario non resse a tale spettacolo, ma 
desta in lui la sopita audacia, abbandonò' i silenzj 
dell'eremo per ingolfarsi in quelle perturbazioni. 
Ov' egli scorgea alcuno indizio di tumulto popo- 
lare, tentava in prima gli animi cautamente eoo 
segrete seduzioni: ove sperava maggiori progressi, 
da queste passava ad aperti ragionamenti nelle 
adunanze. Sciamava che gran parte delle nazioni 
gemono sotto il giogo de tiranni perla loro stol- 
tezza. Rammentava gli esempj di quelle le quali 
felicemente vrveano libere perchè sprezzatici di 
morie, e di altra che temendola sospiravano io, 
vile servitù più. trista della tomba. Esaltava il 
principio che ogni uomo nasce libero con le me- 
desime ragioni di natura a ciascuno compartile: 
fa violenza averle occupate: mantenere la usurpa^ 
«ione la ignoranza del volgo; la scaltrezza dei 
magnati, il terrore della superstizione Esser giunto 
il tempo nel quale il cielo mosso a pietà de 1 no- 
stri mali e' invita alle sacre ragioni della origine 
prisca della società civile. Ella instituita per la 
comune utilità vedeasi ridotla a quella di pochi, 
anzi per ludibrio del genere umano a quella di 
un solo. Il quale foss'egli pure d'indole mode- 
rata, impazzava poi di certo per la sfrenata po- 
tenza vie più adulata quanto n'erano maggiori 
gii eccessi. Declamava tal* fe somiglianti dottrine 
ne' fori, ne' portici, negli atrii con perturbazione 
del volgo e sdegno de' buoni. Questi opponevano 
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a cosi triste seduzioni clTelle io aspetto di sn- 

5 lente riforma contendano la corruttela d'ogni or- 
ine civile, il disprezzo della opera di secoli, 
della prudenza do* legislatori, della sacra Jlulela 
di religione, della esperienza universale per at- 
tendere a' garrì meni i di un ribaldo perduto. Di 

rita audace impresa non raccolse miglior frutto 
delle anteriori; perchè ove scacciato con tu- 
multo popolare; ove condannato ad esilio da' ma- 
gistrati; ove alla morte, se ne sottrasse a slento 
con la fuga. 

Cresceva però in lui con gli anni ornai tirili, 
e con tante prove infi utl uose l'ardore della fama. 
Già osservavano i suoi familiari divenuti foschi 
gli occhi, le ciglia minacciose, le labbra severe, 
turbata la fronte, e lutto il volto oscuralo da una 
caligine funesta. Sdegnato contro il deslino per- 
secutore d'ogni suo desiderio, deliberò vincerlo, 
quasi insultarlo. Scese pertanto alla spiaggia 
Corinto con Glauco solo consueto compagno 
di ogni sua ventura, senza far consapevole alcuno 
né- della partenza, nè dell'oggetto di quella. Pat- 
tuita la miglior nave, salpò verso l'A.sia, diri- 
gendo ad Efeso il suo tragitto, (ili fu ora cosi 
propizio il vento quanto gli era stalo fatale alle 
nozze. Entrato in Efeso vi rimase cautamente 
sconosciuto. Era suo quotidiano studio contem- 
plare il tempio di Diana, considerarne la strut- 
tura e la materia! ov'elle offerissero comodità al 
tuo pensiero. Benché magnifico ornato di avorio, 
di argento, d oro, di gemme in offerte inestima- 
bili, pure gran parte dell'edificio reggevano colonne 
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di cedro, e travi enormi di esso la vasta compage 
del tetto. Era costante memoria degli antenati 
che l'architetto Cleeimnte ne avea stivate le fonila, 
menta con lana e carbone per correggere la umidità 
del luogo. Entrava spesso nel tempio quando vi 
fosse celebrità, vedea prostrali gli adoratori alla 
immagine della Dea: pomposi riti splendide vesti 
sacerdotali; udiva i cori di inni armoniosi; odo- 
rava la fragranza de 7 sacri profumi, e con empia 
ira si compiaceva di struggere io breve così an- 
tica opera di superstizione. Ne' taciti pensieri 
dicea: " Troverò ben io il modo di farvi attoniti, 
o stolti; dovrete ripetere in perpetuo il mio nome! 
Se per oneste imprese mi ricusale la fama, vi 
sforzerò darmela per sempre con una trista'. „ 
In questa guisa trapassava i giorni vie più di-li* 
genlemente investigando i modi per eseguire il 
suo tenibile disegno. Tanto perciò era egli sern- 
pie alieno da ogni calma che, oltre le perturba- 
zioni continue de' sogni, sofferiva la infermità di 
sonnambolo. Per la quale si aggirava talvolta la 
notte intorno al tempio, ed a chi lo vide nelle 
ombre dubbiose parve una larva di trapassalo. 
Per confermarsi poi nella audacia d insultare gli 
Dei, quando più mugghiava il pelago tempestoso 
di notte sovra scoglio scosceso esposto al furore 
di Borea sciamava: " O mostro insaziabile di 
morte, con quanlo orgoglio le tue maestose onde 
a minacciano! Teli lusinghiera, meretrice Ga 
iatea, or non già festose trascorrete nelle conche 
periate i placidi flutti invitando i nocchieri col 
sorriso fallace, ma vi tuffaste nel profondo per 
Eroslrato q 
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non udirne i lamenti. Tu almeno scuoti i I refi 
col tridente, palese tiranno, Net! uno superbo di 
tua possanza Oodi pur ili questa, crudele per- 
secutore di spose innocenti, mentre scorrono im- 
puniti nel tuo regno immenso tanti ladroni cor- 
sali. Da quello spettacolo passava alla foresta 
vicina nel cupo delta notte, quando i turbini più 
fieri la scuotessero, e vi si inoltrava sfidando ì 
Tenti, i fulmini, i Numi della selva ad atterrirlo. 
Diverse Hate avea cou deliberato animo stretta 
la face, ed altrettante la enormità uVl misfatto a 
la celeste potenza da Ini con sforzi combattuta 
ma sentila, lo umiliò col terrore. Giunse alfine 
quella funesta e fra (piante mai furono tenebrosa 
notte in cui prevalsero gli Dei infernali. Era 
tutta la città immersa nel silenzio e nel sonno, 
ma in breve fu desta e in romore. Fremea il 
mare tempestoso. Da prima si udiva un cupo 
bisbiglio, poscia crescere in lamento: qundi scop- 
piare in grida per le vie, con islrepito di folla, e 
calpestio di frequenza Incontanente fu la intera 
Efeso in iscompiglio riconosciuta la vampa del 
tempro. Ciascuno si affrettava di recarvi acqua 
in conche, in orci, in brocche in quanti vasi gli 
offeriva la stia masserizia. Ondeggiava in questi 
movimenti la eal<*a, urtandosi , premendosi ca- 
lcano a mucchi affastellati i corpi sovra ti corpi. 
Quindi il gemito per le membra frante, T am- 
bascia del respiro, le urli mortali. Piangeano le 
donne entro le case e disperate sconvo Igeano le 
chiome. Cadeano supplichevoli alle are de' Penati 
le matrone: leineauogli uomini provetti che Diana 



DI EJ\08TRAT0. 83 

al»t> anelo nasse per i sdegno la patria loro. Intanto 
splendea tutta la cilta al rivci bero deca immensa 
combustione II fumo delia quale offuscava gli 
occhi ed affannava il respirare Sembrava liquido 
fuoco il mare sottoposto, d'onde i navicanti rimi- 
r-avano attoniti il caso Nulla valse a frenare fin- 
cendiu vorace. Il vento impetuoso lo fa\ oliva. È 
anco fama die (Rostrale possedesse qualche straor- 
dinario artifizio di fuoco inestinguibile, perchè 
arse così gran mole in mi subito irrepar ..b Imente. 
I custodi e ministri ilei tempio ne trasportarono 
i tesori e gli ornamenti quanto permise loro il 
tempo. Il simulacro della Dea solo in tanta di- 
struzione Tu illeso qu isi non ardissero le fiamme 
di avvicinarseli: fu tratto del mezzo di quelle 
nè pure abbronzalo. Intanto r manea estatico Io 
incendiiore compiacendosi delf opera sua tanto 
che fu da molti osservato. ISe egli si curava di 
nascondasi dissimulando, anzi a quello spetta- 
colo, vie più ebbro di celebrità si abbandonava ad 
una stolta allegrezza. Quindi preso dalla turba 
sdegnata fu condotto a' Pritani, e stretto in ca- 
tene. Udite poi le testimonianze, discusse le prove, 
dopo alquanti giorni fu interrogalo. Ma egli con 
maraviglia del, magistrato non che tentasse di co- 
prire il suo delitto, vantandosene per lo contrario 
alteramente declamò in presenza de' giudici e 
della moltitudine una memorabile orazione. 
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CAPITOLO XIV ed ULTIMO. 

9 * 

Apologia e Morte. 

Ma prima che io la esponga debbo apertamente 
confutare quella tradizione comune ch'egli posto 
alle torture confessasse averlo spinto a tale ec- 
cesso un insaziabile desiderio di fama. Imperoc- 
ché ad ottenerla era anzi necessario il vantarsene 
, autore. Era poi del tutto incongrua la violenza 
de' tormenti con chi non altro dovea bramare che 

10 strepito del suo misfatto. Slimo pertanto vera 
quella sua apologia a noi trasmessa nelle me* 
morie di quel tempo nella seguente forma. 

Io mi sono sempre maravigliato per la ingiù* 
s ti zi a degli uomini nel giudicare le imprese illu- 
stri, e di quella dei legislatori nel prescrivere le 
pene. Perchè sottoposti alla tirannide delle opi. 
nioni condannano, vituperano, esaltano, applau- 
discono azioni dello stesso merito e natura eoa 
manifesta incoerenza. Eccovi Possideo fra ceppi 

11 quale alza a voi intrepido lo sguardo or tratto 
élla presenza dal carcere tenebroso come reo di 
sacrilego incendio. Ma primieramente la cagione 
motrice del mio eccelso disegno non fu già quella 
per cui tanti ' capitani e conquistatori esultando 
per le vittorie depredarono i più ricchi templi. 
Sovvengavi di quello di Mileto, consegnato alle 
fiamme da Serse dopo averne rapiti i tesori, e 
di quello di Delfo saccheggiato più volte per la 
sua opulenza. iSè giovò loro la celebrità degli 
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oracoli a preservarli da latita profanazione. Io 
non fui spinto da abbietta ingordigia di l'urlo, 
ma dal solo e generoso desiderio della fama. Ora 
con qual proporzione di giustizia furono e sa- 
ranno impuniti gì' illustri depredatori ed jo se- 
veramente castigato? Qual altra gloria siccome 
quella a cui anelo fu mai acquistata con minori 
sciagure degli uomini ? Distrussi, è vero, in una 
notte l'opera di secoli, una maraviglia del mondo, 
il santuario delle nazioni, il più splendido culto, 
il tesoro delle arti e delle offerte pietose. Ma 
per me non pianse la vedova sul campo sangui- 
noso, non strinse la madre al seno palpitante il 
pargoletto al suono delle mie trombe, non riboc- 
carono di sangue i fiumi, non sospirarono gli 
orfani sull'avello del padre: non questi dilacerò 
il sajo per la morte del figliuolo. Regioni deso- 
late da trionfi marziali non risurgono già più 
floride in breve ma rimangono lungamente spet- 
tacolo di ammirazione a 1 posteri avviliti. Dalle 
ceneri del vostro tempio risurgerà per lo con- 
trario qual Fenice un altro alla Dea più adorno 
e più maraviglioso. Le regie de' grandi per al- 
cuno accidente distrutte rinascono dalla ruina più 
superbe. La Dea non meno si pregerà di ripa- 
rare i vani o'traggi miei con manifestare la sua 
polenta Fu pur consunto da fortuito incendio: 
alla età uV nostri avi il tempio di Delfo, e tutte 
le nazioni e greche e barbare concorsero a rie- 
dificarlo più grandioso. L'incendio, mio denomi- 
nato sacrilego, or chiude i petti ad ogni , .miseri- 
cordia, ma in breve aprirà gli scrigni anco degli 

6» 
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avari. Le nazioni a gara comprese da snero or- 
rore verseranno tesori a placare la Dea, ed a 
vendicarne la ingiuria. Avrà su, questi fumanti 
residui ara più* splendida per oro e gemme, nuovo* 
culto più fastoso, nuovo delubro, eterno e trion- 
fale. Io fra poco scendo sotterra, ma non rimarrà 
con me sepolto il nome, né potrà oscurarlo il 
tempo, nè la vostra sentenza, nò quella del volgo» 
Con questa audace mano io mi vanto d'aver 
faUa più illustre Efeso, e me stesso immortale. 
Nè alcuno mi opponga che sia vile questa mia 
impresa perchè senza pericoli insidiosa, lo stesso 
mi sono esposto allo strepito del giudizio, al ri- 
gore delle menti vòstre: sdegnai la fuga, e V im- 
pune segreto: accusatore di me stesso denudai i) 
collo alla vostra mannaia nitrico. Nè la Dea 
guarda con dolenti occhi queste mine. La sua 
eterna magione è il cielo. Che se ella si compiace 
della nostra venerazione in ergerle alcuna stanza 
in terra, molte ne ha in diversi popoli offertele 
del pari. Ma se nel prescrivere le pene dee 
l'equità vostra perdonare i danni della colpa, 
quali' zoo questi > Chi ho offeso io negli averi, o 
nella persona? Chi se ne duole? Il tempio era 
da voi dedicato alla Dea: è dunque suo. Or 
b'ella è da me offesa, lasciatene la vendetta a 
lei. Nè certo sarebbe ardimento minore il vostro 
di arrogarvela che non fu il mio di provocarla 
quando mossi la face alle sue sante mura. Ella 
ha potenza, virtù celeste e sovraumana, non le 
mancano le frecce del germano, i fulmini del 
padre, il tridente del zio a trafiggermi» incene* 
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rirmt, sobissarmi. Pur la speco clemente perchè 
la sua grandezza è superiore' a tulte le cose 
umane. La mia impresa non ha origine <Ia sa* 
erilego disprezzo, o Ja empia avversione al suo 
culto, ma da una disperata ebbrezza di gloria» 
affinchè si scuotesse la indifferenza umana, e ai 
destasse an<o la stupidità percossa con oa modo 
inopinato. Né credo che il trascorso di un raor* 
tale giunga a turbare le delizie dell' Olimpo. 
• 1 Rimane forse che taluno ascriva a' demenza la 
mia straordinaria deliberazione Ma se la subii, 
mità sua abbaglia a tal segno i vili occhi del 
volgo, deh oon vogliate voi , sapienti giudici, scout 
dere con esso a cosi infima sentenza* Pur se io 
debbo essere annoverato fra' privi di senno, me 
ne rimane però a sufficienza per maravigliarmi 
come tante nazioni acclamino da più di un se* 
colo il nome di Serse il quale in ' alcune opere 
manifestò una incomparabile stoltezza. Sa l'Asia» 
e l'Europa la sua deliberazione di traforare da 
banda a banda il petroso monte Atos, e sa che 
gli scrisse una lettera in cui lo minacciava di ro- 
vesciarlo in mare se ardiva ripugnare con la du- 
rezza delle sue roccie alla regale intenzione. B 
poco di poi avendo una procella distrutto il varco 
di navi da lui gettato stili' Ellesponto, le' lanciar» 
ne suoi flutti molte catene, e batterlo co' flagelli, 
mentre egli stesso con irati clamori minacciava 
dal lido queir indomito elemento Eccovi almeno 
due esempj d' incredibile follia di così celebre 
monarca assai maggiore della mia quando tale vi 
sembri. Ma se dopo un d«scorso non privo di 
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senno come udite, pur taluno me ne giudica 
scemo, egli mi discolpa con la miglior difesa, 
perchè della stoltezza non vi « pena. E forse gli 
animi vostri non spregiano 1 le mie giustificazioni 
ma li raltiene il pericolo dell'esempio.» < Aprite 
dunque le storie, toi ti sfido a ritrovare io esse 
altro esempio «simile al mio. Sendo pertanto il 
caso inaudito, mirabile, unico, non ne temete, un 
secondo. In fine vi aspellale forse che secondo 
là consuetudine degli oratòri mi studj perorando 
di eccitare pietà ue cuori e lagrime sul ciglio, 
ina noii è questa la mercede che io' mi sono prò, 
posta ragionando con voi. Gloria immortale è la 
meta di ogni mio pensiero. Questa è queir am- 
brosia di cui si pasce la mente rata* Ecco queste 
fragili membra rice tto d'anima grande ed immor- 
tale. Queste siedo pur vittime de vostri giudizj 
rigorosi, quella ritornerà alla sua sorgente, e fra 
l'armonia delle sfere godrà spaziando visi udirà 
il suono eterno della fama. ».' ut ,. Il 9 

Mentre così favellava rimaneano gli uditori 
percossi da maraviglia per Faudaciadel sua <JjU 
segno e per la intrepidezza in sostenerlo. Baie* 
davano gli occhi suoi più dell'usato, le ciglia ir- 
sute, le guancie ardenti, tavene turgide, il fremito 
di tutte le sue membra, faceaoo terribile il suo 
aspetto. Più volte i giudici sdegnati nell'udire 
un ragionamento* così alieno da rimorsi già sten- 
deano la destra per imporgli silenzio, majli, rat- 
tenne la libertà conceduta nel l'oro nelle difese, 
e mollo più di se stesso. Taluni impallidì \ano * 
quella sacrilega eloquenza, altri in ogni istante 
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aspettavano a fronte china i fulmini vendicatori. 
Quanti' ecco si scosse il simulacro di Diana eretto 
in quell'aula: sdegnata parve a molti scoccare: 
altri sentì il rombo dell'arco, il fischio del dardo, 
il muoversi della faretra sull'omero. Tremò in- 
insieme la terra in guisa che traballarono i seggi 
del magistrato, e ondeggiò la calca spettatrice* 
Cadde in quel punto stesso a terra spento il reo t 
il quale già verso- la fine del suo discorso, inco- 
minciava quasi impedito nella lingua a balbutire. 
Si con tu -ero smarriti i giudici con gli uditori, e 
tutti si prostravano alla Dea, Cessò il tremuoto, 
e ricomposti gli animi in quella morte repentina 
riconosceano la vendetta divina. Il terrore della 
quale in sacra nebbia avvolgendo ì' intelletto della 
moltitudine produsse e conservò la fama di quel 
portento. Nè alcuni i quali presenti al caso opi- 
narono essere quello un effetto di veleno a sò 
poc'anzi propinato dall' incendiare ardirono ma- 
nifestare quella congettura. Ben ricordevoli quanto 
sia pericoloso cimento r opporsi alle accuse po- 
polari di violata religione. Di che rimangono do^ 
lorose testimonianze gii esempi di Prttagora, di 
Prodico di Ceo, di Anassagora, di Alcibiade e 
di Socrate ora tardi compianto. Parve in ogni 
tempo, siccome a luoghi convenevoli di questa 
ho esposto che Erostrato foise < come 
da fato inevitabile, sospinto a tale «opre**. Per- 
chè i sogni della madre indicavano sempre fuoco, 
poi il mare lo spinse in Lemno, isola sacra a 
Vulcano, e in quel tempio apparvero al fanciullo 
alcune fiamme alla ironie. 
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Lealtà dell'Asia innorridite per Tempia di- 
struzione, concordi pubblicarono decreto, che il 
rtome deiriòcendilore. fosse abolito in guisa che 
ni uno lo rammentasse né in favella nè in scrit- 
tura. Il qual divieto 8p;irse vie più lo strepito 
del caso, e del suo autore. Onde Timeo, ed 
Ugesia, e Teopompo ed altri neJle storte. ne fe- 
cero menatone. Imperocché la fama /è il pia in* 
domilo de' mosln. N« in basta a v ; Beenlo ne [><> lenza , 
uè fortuna, anzi entrambe le sono sottomesse. 
Perciò vedemmo i più superbi conquistatori te- 
mere lei sola, e implorare il favore delle Muse 
adulatricL Qnel decreto adunque mostrò non 
darsi stoltezza per quanto sia giudicata la estrema 
la quale non ne abbia altra superióre. Perchè Ero* 
strato si propose di eternare d suo nome; fu tal 
fiae Ju sèjqdeyjoje* .benché, ne fosde.jl jnezzo scel- 
lerato. Ije città dell'Asia ;in. vece ebbero in. co- 
mune un [insensato proponimento, e con più in- 
sensata deliberazione sperarono di conseguirlo. 
Avvenne per fine* a rendere più memorabile 
quella notte, il nasQÌ«»e*ta di Alessandro, cogno- 
minato il Magno, dal ierrore delle sue gesta. La 
mattina seguente ipred isserò i Maghi ch'era naia 
la ruiaa del mondo* Il desiderio insaziabile di 
gloria no» fu al certo nel Macedone ..inferiore a 
quello di iErostratoy ma nodrit^ con più vasti 
incendj , e con più gravi sciagure di immense 
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